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il   20  Uia$c£i«i  dello  stesso  unno. 


[H  u  sempre  costume  di  certe  istituzioni  inspirate  ad 
alti  principia  di  festeggiare  le  proprie  solennità 
colle  reminiscenze  di  (pianto  potesse  storicamente  pro- 
vare la  opportunità  e  la  eccellenza  delle  istituzioni 
medesime  ed  il  benefico  progresso  col  quale  presero  a 
svilupparsi. 

Egli  è  quindi  che,  animato  dalla  saggezza  di  questa 
costumanza,  io  tenterò  di  rapidamente  ridestare  la  me- 


moria  nostra  sopra  alcuni  punti  che  in  fallo  di  istruzione 
la  nostra  patria  storia  ci  tramandò. 

E  se  meco  benevoli  di  pazienza,  come  v'invoco, 
sarete ,  illustri  Magistrati ,  egregi  consocii ,  adunanza 
eletta ,  potrò  forse  raggiungere  la  desiata  meta  di  por- 
gere ai  vostri  cuori  sensibili,  alle  illuminate  menti 
vostre,  ricordanza  gradita  e  cara  di  quelle  origini  italiche 
e  gloriose  cotanto,  alle  quali  attinsero  i  liberi  tempi 
nostri  nobilissimi  esempli  di  cittadine  sollecitudini  pel 
bene  dell'ottime  nostre  popolazioni  cittadine  e  rurali, 
a  vantaggio  delle  quali  ultime,  dopo  tante  vicissitudini, 
sorse  la  Società  nostra  e  della  quale  il  Gomitato  me- 
diolanense  vedesi  oggi  piucchemai  onorato  se  all'  in- 
vito suo  di  udire  per  la  seconda  volta  il  proprio  ope- 
rato, voi  rispondeste  con  tanto  gentile  alto  di  presenza. 


Voi  ben  sapete,  o  menti  elette,  come  sia  sempre 
stalo  un  caralleristico  distintivo,  altamente  onorevole 
per   F  Italia    anche    in    confronto    di    altre    rispettabili 


nazioni,  quella  tenacità  di  proposito  colla  quale  seppe 
essa  adoprarsi  in  ogni  tempo  per  richiamare  a  nuova 
vita  le  proprie  tradizioni  ed  in  ispecie  quelle  che  di- 
rellamenlc  riferisconsi  all'  ammogliamene  delle  condi- 
zioni morali  e  materiali  delle  varie  classi  industri  e 
povere  del  popolo  italiano. 

In  fallo  d'istruzione,  le  sue  tradizioni  sono  splendide. 

Si  sa  infatti  che  l'Italia  aveva  avute  scuole  prima 
di  imitare  quelle  dei  Greci.  —  Si  sa  ancora  che  390 
anni  prima  di  Cristo  v'avevano  scuole  e  scuolari  a  Fa- 
lena, città  elrusca;  è  noto  che  quando  i  Romani  si 
valsero  degli  esempli  delle  scuole  greche,  non  tradi- 
rono F  indole  propria ,  e  che  nelle  province  romane 
vi  furono  molte  scuole  municipali  che  andarono  sem- 
preppiù  aumentando  e  che  Roma  cristiana  insegnò 
all'Africa  ed  all'Occidente  a  fondar  scuole  nelle  quali 
ai  figli  del  popolo,  maschi  e  femmine,  si  insegnava  a 
leggere,  a  scrivere,  a  far  i  conti.  —  E  pure  storico 
che  l'Inghilterra,  la  Scozia,  l'Irlanda  e  la  Germania 
andarono  a  gara  sull'orme  d'Italia  in  questa  felice 
idea  di  alimentare  d'istruzione,  epperò  a  rischiarare 
della  luce  del  vero  i  figli  del  loro  popolo,  come  pure 
(  cnsta  che  in  varie  occasioni   Carlo   Magno  partendo 


da  Roma,  e  specialmente  il  2  giugno  781,  conducesse 
seco  in  Francia  i  primi  maestri  di  grammatica,  di 
aritmetica,  di  canto  e  di  suono  ecclesiastico;  perocché 
in  Francia  fino  allora  non  v'aveva  studio  alcuno  di 
queste  arli  liberali  (1),  sicché  assai  bene  si  appose  il 
contemporaneo  illustre  filosofo  pesarese,  allorquando 
disse  che  la  luce  d'Italia  fu  luce  pel  mondo  tutto,  e 
che  una  eclissi  sua  fu  tale  su  tutta  la  mondiale  civiltà. 

Non  vorrò,  o  Signori,  vagare  da  un  polo  all'altro 
di  questa  benedetta  patria  nostra  onde  sorsero  tanti 
esempli  di  benefica  popolare  opera  civile.  No.  —  La 
Società  nostra  essendo  nazionale  e  dovendosi  ingran- 
dire e  distendere  su  tutta  Italia ,  lascerò  che  dovunque 
a  suo  tempo  si  rammentino ,  da  chi  di  ragione ,  i  fasti 
locali;  e  quanto  a  noi  e  per  noi  mi  atterrò,  e  per 
la  povertà  de'  miei  studi  e  per  opportunità  di  circo- 
stanza, a  quanto  più  localmente  e  direttamente  può 
interessarci  nella  bisogna. 


(I)  Cil'lim  ,  Memorie  della  Città  e  Campagna  di  Milano,  voi.  i, 
l>ag.  29-30. 
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II. 


Mi  affretto  quindi  a  ricordare  con  sommo  compia- 
cimento dell'anima  come  quest'agro,  il  quale  oggidì 
chiamasi  provincia  milanese  e  come  segnatamente  la 
città  principale  di  esso,  furono  mai  sempre  un  modello 
educatore,  e  che  per  quante  disgrazie  lor  piombassero 
addosso,  non  aspettarono  mai  l'imposizione  di  autore- 
voli ordinamenti  per  istruirsi,  ma  bensì  seppero  preve- 
nirli colla  spontanea  istituzione  di  magisteri  loro  propri. 

E  valga  il  vero: 

Milano  fin  dal  IV  secolo  aveva  creato  le  scuole 
Palatine,  ove  s.  Agostino  insegnava  le  umane  lettere, 
ed  ove,  trascrivendosi  con  artistiche  forme  le  sacre 
pagine,  si  istituiva  la  prima  Scuola  calligrafica  che 
tuttora  ha  il  primato  in  tutta  Italia. 

Nello  Vili  secolo  (1)  vedeva  sorgere  il  primo  brefo- 


(I)  Vedasi  la  pergamena  di  fondazione  22  febbraio  anno  787  clic 
si  ricava  dai  manoscritti  di  monsignore  Castelli  nella  Biblioteca  Am- 
brosiana al  N.  29o,  Vedasi  anche  il  Libro  v,  pag.  09  della  Storia 
patria  milanese  di  Tristano  Calco. 
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trofio  ove  si  precorrevano  di  più  che  di  mille  anni  1 
moderni  metodi  propri  degli  asili  infantili. 

Nel  X  secolo  fra  gli  interni  ambulacri  della  nostra 
Cattedrale  si  istituiva  pel  popolo  la  prima  scuola  fe- 
stiva, che  vive  tuttora  in  quel  massimo  tempio  a  di- 
singanno di  coloro  che  credono  profanata  la  chiesa 
del  Creatore  educandovi  la  Sua  creatura  (1). 

Nei  convulsi  tempi  municipali  contava  Milano  più 
di  40  calligrafi,  70  maestri  elementari,  5  scuole  gra- 
tuite in  5  delle  precipue  sue  chiese.  E  dei  propri 
maestri  ne  mandava  in  tutte  le  nostre  vicine  città. 

Durante  la  Signoria  dei  Visconti  e  degli  Sforza  Tom- 
maso Grasso  (2),  Tommaso  Piatti  e  Andrea  Croce  (3) 
fondavano  pubbliche  scuole  pel  popolo ,  nelle  quali 
sedevano  illustri  maestri,  fra  cui  primeggia  quel  mi- 
racolo d'ingegno,  Gerolamo  Cardano,  che  pel  primo 
fé'  conoscere  l' arduo   magistero  di  educare   i    ciechi 


(1)  Gil'lim,   Op.  cit.,  voi.  il,  pag.   38-39. 

(2)  Le  scuole  fondate  nel  1470  da  Tommaso  Grassi ,  vennero  delle 
Svuole  de' Grassi  ed  erano  nella  via  ora  de  Ratti.  Giuli»,  Op.  cit., 
voi.  vi ,   pag.   589. 

(3)  Giuseppe  Sacchi,  Intorno  all'attuale  condizione  dell' Istruzione 
primaria  nella  città  e  provincia  di  Milano.   Milano,  Salvi   18G2. 
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coli' organo   del   tallo,   di  far  leggere,  scrivere  e  per 
sino  parlare  i  sordo-muli  (1). 


(I)  Crediamo  che  possa  valere  la  pena  d'occuparci,  abbenchè  uei 
rislretti  limiti  di  una  nota ,  della  priorità  italiana  spettante  a  Gerolamo 
Cardano,  quanto  all'avere  avvisata  come  istruzione  imparabile  a  molli 
individui  riuniti  o  in  via  sistematica  quella  così  benefica  che  unita- 
mente ad  una  speciale  educazione  divenne  poi  sistema  di  scuole  pei 
ciechi   e  pei  sordo-muti. 

I  prodigiosi  ingegni,  che  nella  cecità  lasciarono  di  loro  fino  da  an- 
tichissimi tempi  memoria  ammirabile,  non  distruggerebbero  le  basi  del 
nostro  assunto.  Perocché  quantunque  Omero,  essendo  cieco,  superasse 
tutti  i  poeti  greci  e  latini;  quantunque  Timoleone,  cieco,  governasse 
Siracusa;  Caio  Druso,  cieco,  divenisse  peritissimo  nel  jus  civile;  Gneo 
Anfidio  pure  cieco,  egregio  giureconsulto,  avesse  toccata  la  dignità  se- 
natoriale e  scrivesse  la  Storia  Greca;  e,  quantunque  venendo  verso  noi , 
Rodolfo  Agricola  (1442-1485)  emergesse  come  elegante  classicista  e 
filosofo;  e  Pietro  Dupont  di  Bruges  (Belgio),  cieco  nato,  insegnasse  le 
belle  lettere  a  Parigi ,  e  del  Cieco  di  Ferrara  si  stampasse  in  quella 
città  dopo  la  di  lui  morte  il  famoso  Mambriano  (poema)  (u)  ;  tutti  questi 


(a)  Il  poema  del  Cieco  di  Ferrara  ha  per  titolo  il  Mambriano,  il  quale,  se- 
condo la  leggenda,  fu  un  re  d'Asia  ai  tempi  di  Carlo  Magno  ed  era  signore 
di  tutta  la  Bilinia  e  di  gran  parte  ancora  della  Samotracia.  È  diviso  in  4  5 
canti,  e  al  dire  del  Tiraboschi  sostiene  il  confronto  deli'  Orlando  Innamoralo 
del  Boiardo  (Mattia  Moria)  e  del  Morganle  di  Luigi  Pulci,  dei  quali  il  Cieco  di 
Ferrara  era  contemporaneo;  giacché,  giusta  la  sentenza  anche  di  Apostolo  Zeno, 
lo  stile  di  lui  non  ò  punto  inferiore  a  quello  del  Boiardo,  e  l'invenzione  ancora 
della  favola  non  è  spregevole;  anzi  questo  romanziere  invece  di  cominciare  i  canti 
o  con  pie  orazioni,  o  con  testi  della  Bibbia,  pel  primo  immaginò  di  dare  ad  essi 
principio  o  con  invenzione  poetica  o  con  una  digressione  qualunque  relativa  al- 
l'azione  del  poema,  o  alle  sue  circostanze  ;  per  cui  ai  suoi  tempi  venne  lodalo 
assai.  Ma  siccome  il  suo  poema  non  ebbe  la  sorte  di  trovare  chi  lo  continuasse  o 
lo  rifacesse,  cosi  rimase  meno  famoso  del  Morganle  e  dell'  Orlando  Innamoralo. 


H 


Desolato  il  paese ,  appena  scaduta  la  Signoria  Sfor- 
zesca, in  preda  per  più  di  due  secoli  alle  guerre  ed 
alle  pesti  e  più  che  a  queste  alla  infingarda  domina- 
zione spagnuola,  Milano  seppe   educarsi  da  se:  Bar- 


ingegni  eminentemente  riesciti  in  istudi  difficilissimi  si  possono  ri- 
guardare come  tanti  fenomeni  isolati  l'uno  dall'altro,  oppure  legati  sol- 
tanto da  una  emulazione  inspirata  da  tradizioni ,  ma  non  si  possono 
mai  ritenere  come  scolari  di  una  scuola  dove  un  sistema  equabile  e 
comune  s'impartisse  a  più  ciechi  riuniti  in  comunanza  di  educazione  ed 
istruzione. 

Il  primo  a  portare  fra  noi,  e  si  può  dire  apertamente  nel  mondo 
civile,  l' idea  di  una  scuola  per  più  ciechi  e  per  più  sordo-muti  riu- 
niti in  comunione  di  ammaestramenti,  fu  propriamente,  come  abbiamo 
detto,  quel  miracolo  di  ingegno  di  Gerolamo  Cardano,  che  nato  nel 
1501  a  Pavia,  morto  nel  1576  meritava  ben  altra  fine  di  quella  che 
egli  s'era  prefissa  e  che  gli  attribuisce  anche  D'IIarmonville  (a).  Le 
ricerche  infatti  che  abbiamo  potuto  praticare  per  condurci  a  provare 
questa  priorità  italiana  ci  confermano  pienamente  nel  crederla  tale , 
malgrado  in  Francia  ed  in  Inghilterra  con  nobile  emulazione  siasi  pre- 
teso a  questo  merito. 

Gerolamo  Cardano  fu  veramente  il  primo  a  far  credere  applicabile  in 
senso  generale  dei  metodi  che  iu  antico  di  qua  e  di  là  isolatamente  si 
impiegarono  a  questo  umanissimo  duplice  oggetto  di  educare  ed  istruire 


Tuttavia  se  ne  fecero  parecchie  edizioni,  delle  quali  nove  nel  secolo  XVI ,  e  la 
prima,  come  è  dello  sopra,  in  Ferrara  nel  1509.  (V.  Andrea  Maffei,  Lettera' 
tura  italiana,  tom.  1,  pag.  2  09;  Gingcené,  lom.  ìv ,  parte  11,  capo  v  ;  Tika- 
rtoscni,  tom.  vi,  lib.  ni,  cap.  111  ;  Enciclopedia  popolare,  quarta  edizione,  Torino 
1358;  Costaudi,  Parallelo,  Milano,  1860.) 
{a)  HAMHONVILLE,   Dici.,  voi.   11,  pag.   363. 


la 
tolomeo  Calco,  Ambrogio  Taeggi  [ondano  due  pubblici 


i  ciechi  (a)  ed  i  sordo-muti  (b).  Il  progresso  di  queste  arti  è  segna- 
lalo da  uomini  ed  opere  che  furono  dopo  di  lui. 

Infatti  una  notizia  del  metodo  di  Pietro  Ponces  (Pontius),  spagnuolo 
l'abbiamo  nel  libro:  Juan  Palio  Bonnet  :    lìeJuccion  de  las   letras  y 


(a)  Quomodo  ccecus  scribere  decer i  possil.  —  Non  defuere  qui  cavos  scribere 
sic  doeerent.  Tabula  renea  cavis  literis  ordine  alpliabeli  coclatur ,  in  ca  ccecus 
siyluin  per  singula  deduci t  dementa,  memoria  lenens  illorum  ordinem  donec 
longa  edoclus  consuetudine  calamo  discat  eadem  exarare.  Nefert  Erasmus,  aliquot, 
elsi  magno  labore,  recle  tamen  sic  scribere  didieisset.  Indiget  res  baec  assiduo 
monitore,  longaque  consuetudine.  Et  quando  stylus  prxacutus  fuerit,  et  litura 
tenuis,  eo  facilius  ac  melìus  discunt.  Res  prorsus  mira,  sed  minus  utilis.  Cuius 
esemplo  vidisse  quendam  memini  me,  qui  cum  brachiis  omnino  carerei,  dextro 
pt  de  hastam  vibrabat,  collimabatque,  suebat  vestem,  edebat,  scribebat,  in  acum 
Illuni  immitebat.  Nec  lauti  miraculi  defuluros  testes  spero  :  cum  res  publice 
ageretur.  (  Uè  Scdtilitate  ,  liber  decimus  septimus ;  De  artibus,  arlilìciosisque 
n  Iius,  pag.  6-27.) 

(6)  De  sardo  et  muto  Uteras  edocto.  —  Refert  Georgius  Agricola  in  terlio 
suo  libro  de  laventione  Dialeclica  vidisse  hominem  nalum  surdum  et  mulum, 
(lui  legere  ac  scribere  didiceril,  sic  ut  significare!  qua?  vellet.  Alque  ita  pos- 
sumus  efflcere,  ut  mulus  legendo  audiat,  et  scribendo  loquatur:  nam  ex  cogi- 
tatone memoria  comprehendit,  quod  panis,  grafia  esempli,  rem  illam  quae  edi- 
tur,  significai.  Legit  itaque  ratione  velut  in  pictura:  per  eam  enim  licet  ad 
voces  non  referatur;  non  solum  res,  sed  acliones  et  successus  declaranlur.  Et 
ut  ex  pictura  visa  picluram  aliam  elllngere,  sub  ratione  etiam  significati  licet; 
ita  etiam  in  literis.  Ut  enim  vocis  ditTerentise  ex  pacto  significant  res,  ita  rerum 
aut  dictionum  figurx  varia).  Caput  viu  ,  Liber  lertius  Paralipomenon  irspt 
Ozuuaruv,  pag.  462. 

Cardano  poi  si  occupa  ancora  dei  ciechi,  sordi  e  muti  nei  seguenti  capitoli  : 

Caput  vi,  de  eccitate.  —  Caput  vii,  de  Surditale.  —  Caput  vili,  de  mulis; 
liber  secundus;  de  Ulilitatc  ex  adversis  capienda. 

Inoltre  nell'opera  De  Consolatione,  liber  in. 

(Vedi  Hieronymi  Cardami  Mediolanensis  philosophi  ac  medici  celeberrimi  Opera 
omnia  tam  haclenus  excusa,  hic  tamen  aiuta  et  emendata,  quam  nunquam  alias 
visa  ac  primum  ex  Auctoris  ipsius  Autographis  eruta.  Cura  Caroli  Spronii,  doc- 
■loris  medici  collegio  iledd,   Lugduncrorum  aggregati  Lugdunii  MDCLXIIl  ) 
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collegi.  —  Nel  1532  Castellino   da  Castello  crea  le 


arte  para  ensenar  a  hablar  los  mudos,  e  questa  fu  stampata  a  Madrid 
nel  1620,  scndo  morto  Ponces  nel  1585. 

Ma  Cardano  moriva  già  dal  1576  e  scriveva  sui  ciechi  e  sui 
sordo-muti  fino  dall'anno  1540  circa;  Cardano  quindi  è  anteriore  al 
primo  metodo  spagnuolo. 

L'inglese  Digby  annunziava  ai  suoi  connazionali  che  il  sordo-muto 
poteva  udire  cogli  occhi  i  suoni  delle  parole;  ma  ciò  avveniva  tor- 
nando egli  di  Spagna  nel  1623. 

John  Bulwer  stampò  l'Amico  dei  muti  ( Philocophus )  e  propose  di 
istituire  a  tale  uopo  un  collegio  convitto;  ma  ciò  avvenne  nel  1648. 

Lo  scozzese  George  Dalgarno  pubblicò  YArte  dei  segni  (Ars  signo- 
rumj  per  sostituire  la  parola  scritta  alla  parola  vista  di  Digby;  e 
questo  avvenne  nel  1661. 

Il  dott.  'Wallis  amico  di  Dalgarno  stampò  il  suo  Treatise  on  ivords 
(trattato  sulle  parole);  ma  ciò  avvenne  nell'anno  successivo  1662, 
quando  presentò  alla  Società  delle  scienze  di  Londra  un  sordo-muto 
da  lui  ammaestrato. 

Non  abbiamo  potuto  trovare  traccia  degli  studi  di  questo  genere 
che  dicesi  avesse  fatto  un  certo  Amman  di  Haarlem  ;  ma  tuttavia  que- 
sti sarebbero  del  1690. 

Dopo  quest'  epoca  v'è  un  lungo,  intervallo  di  anni  pel  quale  non  si 
trovano  traccie  di  simili  studi ,  ma  soltanto  si  vedono  come  in  antico 
sorgere  qua  e  là  degli  ingegni  cospicui  come  ad  esempio  Nicolao  Ba- 
cone discendente  del  celebre  cancelliere  d'Inghilterra,  dottore  in  diritto 
nel  Belgio  ,  avvocare  dinanzi  al  consiglio  di  Brabante  con  buon  suc- 
cesso ;  un  Bodembach;,  uno  dei  principali  oratori  della  camera  Bap- 
presentativa  pure  del  Belgio;  un  Pfeffel  di  Colmar  (Alto  Reno)  lo  si 
vede,  cieco,  dirigere  una  scuola  militare  da  lui  stesso  fondata  ;  si  vede 
un  cieco  Diderot  abilissimo  distillatore  ;  e  nella  dissertazione  dell'abate 
Costardi  (Parallelo  tra  il  cieco-nato  ed  il  sordo-muto  non  istruito)  si 
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scuole  della  Dottrina  per  educarvi  il  popolano  al  buon 


trovano  registrati  i  nomi  di  molti  sordo-muti  che  levarono  meritato 
grido  d' iugegno  fra  i  poeti,  prosatori,  linguisti  ,  matematici  e  fisici , 
meccanici,  pittori,  scultori,  incisori,  litografi,  orologiai,  stampatori, 
maestri  ai  loro  fratelli  di  sventura,  agronomi  e  perfino  militari.  Così 
pure  nelle  varie  opere  che  su  questa  materia  abbiamo  consultate,  e 
che  sarebbe  lungo  e  noioso  forse  il  citare,  si  rilevano  gli  sforzi  fatti 
per  l'educazione  dei  sordo-muti  in  Francia  (1712)  dall'abate  De  l'Epée 
e  dal  suo  successore  Sicard,  in  Inghilterra  per  opera  di  Braidwood  (1780) 
e  riguardo  ai  metodi  sulle  recenti  opere  si  trae  come  quello  di  Va- 
lade-Gabel,  direttore  della  scuola  dei  sordo-muti  di  Bordeaux,  sia  fino 
nd  -ora  il  migliore  in  confronto  di  quello  dell' Assarotli  di  Genova,  e  del 
più  antico  di  questi,  pure  italiano,  del  celebre  padre  Lana  da  Brescia. 
1  E  così  si  viene  fino  al  1783  in  cui  Valentino  Haùy  fonda  il  suo 
Istituto  pei  ciechi,  che  dapprincipio  poco  importante  viene  imitato  nel 
4  S 04  a  Vienna  dal  maestro  Klein,  nel  1806  a  Berlino  per  opera  del 
dottor  Zeone  e  a  Breslavia  nel  48 lo  per  opera  del  cieco-nato  Knie. 
La  base  del  sistema  Haùy  sta  in  un  metodo  fondamentale  da  lui  idealo 
di  istruire  con  lettere  dell'alfabeto  a  rilievo  per  la  stampa  modificato 
poscia  dallo  scozzese  Gali  (di  Edimburgo)  ,  il  quale  introdusse  un  al- 
fabeto angolare  che  riuscì  superiore  ad  ogni  altro  di  quell'epoca, 
perchè  le  angolosità  delle  lettere  lo  rendevauo  più  facilmente  intelli- 
gibile al  tatto ,  ed  al  quale  sistema  poi ,  opposto  affatto  a  quello  del 
Cardano  che  poggiava  sulla  cavila  lineare  delle  lettere  anziché  sul 
rilievo ,  seguì  quello  di  Pietro  Moreau ,  il  quale  inventò  il  getto  dei 
caratteri  mobili    speciali  di  piombo  ad  uso  dei  ciechi. 

È  noto  che  il  Gali  stampò  nel  suo  alfabeto  tutto  il  Vangelo  di 
san  Giovanni  e  sei  libri  elementari  pei  ciechi.  È  noto  pure  come 
bay  cieco  nato,  professore  di  lingue  a  Edimburgo  ed  il  Fry  di 
Londra  inventassero  varii  altri  alfabeti ,  che  ricevettero  poi  delle  mo- 
dificazioni   dal   dottor  Craig  di  Edimburgo. 
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costume.  —  Paolo  Canobbio  fonda  (1)  le  scuole  ca- 


E  giacché  siamo  venuti  a  queste  menzioni ,  non  possiamo  omettere 
di  ricordare  come  i  due  cicchi  maestri  della  scuola  d'Edimhurgo,  Da- 
vide Mac-Beath  e  Roberto  Milne,  inventassero  un  ingegnoso  alfabeto  a 
nodi  di  cordicella,  col  quale  nell'asilo  di  Glasgow  (Scozia)  si  inse- 
gnò e  si  fé'  leggere  tutto  il  Vangelo  di  s.  Marco ,  nonché  il  sal- 
mo 19",  e  vari  passaggi  della  Sacra  Scrittura  e  della  Storia,  svol- 
gendo da  un  arcolaio  verticale  la  cordicella,  nella  quale  erano  tanti 
nodi  e  gruppi  vicini  1' un  l'altro  che  facevano  convenzionalmente  l'ufficio 
di  lettere  formanti  le  parole  divise  tra  di  esse  da  un  breve  spazio. 
Ciò  ricorda  i  quipos  del  Perù ,  ossiano  i  nodi  coi  quali  notavansi  i 
fasti  o  la  storia  del  paese  prima  della  scoperta  dell'  America ,  e 
i  quali  quipos  o  nodi,  erano  formati  di  intestini  di  animali  all'uopo 
conservati  ;  ed  è  singolare  come  con  quei  nodi  avessero  i  Peruviani 
oltrecchè  l'alfabeto  una  interpunzione  ed  una  numerazione  perfetta- 
mente traducibili  nei  segni  della  interpunzione  italiana  e  dei  numeri 
arabici.  Il  maestro  Mac-Beath  mori  nel  1834,  cioè  dopo  la  istituzione  delle 
scuole  pei  ciechi  in  America  (a  Boston)  ed  alla  vigilia  della  diffusione  di 
istituti  simili  in  Italia,  in  Inghilterra,  ed  alla  vigilia  della  istituzione  delle 
case  di  lavoro  di  Vienna  e  di  Copenaghen  ove  sono  ammessi  i  ciechi 
terminati  che  abbiano  i  loro  studi.  Fra  j:li  altri  rami  di  studio  che 
si  poterono  introdurre  nelle  scuole  dei  ciechi,  fece  rapidi  progressi 
il  trovato  del  dottor  Jaime  Isern ,  il  quale  riuscì  con  un  suo  partico- 
lare metodo  ad  abilitare  i  ciechi  a  notare  sulla  carta  le  loro  compo- 
sizioni musicali  senza  bisogno  del  concorso  di  un  amanuense,  e  il 
quale  trovato  venne  dalla  Società  di  Londra  per  l'incoraggiamento 
delle  arti,  manifatture  e  commercio,  premiato  della  grande  medaglia 
d'argento  nel  1827,  e  i  professori  di  musica,  i  compositori  che  per 

(I)  Il  primo  Lettore  nelle  scuole  Cannobbiane  fu  Ottaviano  Ferrarlo, 
nel  1568. 
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nobbianc  in  isplendidc  aule.  —  Carlo  e  Federico  Bor- 


iai modo  riuscirono  nei  vari  collegi ,  sono  un  concorso  all'  arte  che  la 
sapienza  umana    ha  potuto  ottenere    sfidando  l' avversa   natura. 

Così  dicasi  per  gli  studi  della  matematica  applicata  pei  ciechi  per- 
sino all'astronomia  mercè  Johnston  Wallace,  che,  professore  di  ma- 
tematica nell'università  di  Edimburgo,  portò  tali  perfezionamenti  mecca- 
nici negli  stromenti  astronomici  da  ottenerne  meravigliosi  risultati  ;  i 
quali  per  altro  non  avrebbero  forse  toccato  il  punto  di  perfezione 
che  hanno  raggiunto,  se  il  cieco  di  Manheim  (Weissemburg)  non  avesse 
preparato  per  tali  studi  e  pel  primo ,  delle  carte  geografiche  in  rilievo, 
le  quali,  frutto  dell'ingegno  di  quell'illustre  cieco,  perfezionate  poi  dal 
dottor  Guillé,  riescirono  di  stupendo  ammaestramento  anche  pei  veggenti. 

In  Milano  vi  sono  istituti  pei  ciechi  e  sordo-muti  e  crediamo  bene 
darne  notizia  storico-sommaria  a  complemento  di  quanto  è  detto  fin 
qui  su  tale  argomento,  ben  ritenuto  come  è  notorio  che  quello  pei 
ciechi,  è  il  migliore  d'Italia  e  che  gli  altri  due  pei  sordo-muti  l'uno 
regio,  l'altro  privato  di  fondazione  dell'egregio  patrizio  milanese  si- 
gnor conte  Paolo  Taverna  non  temono  il  confronto  di  qualsiasi  altro 
simile  istituto  pure  d'Italia ,  e  di  qualche  altra  nazione  fra  le  più  in- 
civilite d'Europa  : 

R.  Istituto  de 'sor  do -muti.  —  Nel  4  805  il  signor  Antonio  Heyraud 
di  Lione  aprì  scuola  privata  in  Milano  pe'  sordo-muti  ;  in  seguilo  ot- 
tenne un  sussidio  dal  Governo  Italico  per  l' istruzione  di  alcuni  alunni 
lombardi. 

Nel  1830,  questa  scuola  fu  eretta  in  R.  Istituto  per  l'istruzione 
di  60  sordo-muti  lombardi  e  veneti,  dei  quali  40  maschi  e  20  fem- 
mine, comprese  24  piazze  gratuite  (16  pe' maschi  8  per  le  femmine) 
a  carico  erariale. 

L'Istituto  conseguì  poi  i  legati  della  uob.  Giuseppa  Frigerio  vedova 
Crolta-Oltrocchi ,  per  una  pensione  gratuita  a  favore  di  una  sordo- 
muta di  civile  condizione   dell'antico  ducato  di    Milano;    di    Giovanni 


romeo  rifondono  quello  della  Dottrina,  creano  gli  ora- 


Battista  Tamburini  ,  dell'  avv.  Federico  Agnelli,  di  Felice  Bellotti,  del 
nob.  Cesare  Borsa,  non  che  la  donazione  del  vivente  signor  conte  Fran- 
cesco Turati  di  it,  L.  10.000.  —  Coi  detti  legati  e  loro  avanzi  si  sono 
costituite  alcune  pensioni  semigratuite  sì  per  maschi  che  per  femmine 
a  norma  dei  casi. 

Con  decreto  14  novembre  1860  del  Luogotenente  generale  di  S.  AI. 
nei  Begi  Stati  Principe  di  Savoia-Carignano,  fu  istituito  presso  questo 
B.  Istituto  un  Consiglio  direttivo  con  incarico  di  proporre  le  riforme  più 
opportune  alla  migliorata  condizione  dell'  arte  ed  ai  bisogni  del  tempo. 

Sua  Maestà  Vittorio  Emanuele  II,  con  decreto  3  maggio  1863, 
approvò  un  nuovo  statuto  organico  per  questo  Istituto  avente  per  iscopo 
di  educare  ed  istruire  i  sordo-muli  d'ambo  i  sessi  e  di  preparare 
maestri  idonei  per  le  scuole  dei  sordo-muti. 

Iu  forza  del  nuovo  statuto  sono  conservati  i  ventiquattro  posti  gra- 
tuiti che  si  trovano  istituiti  a  carico  dello  Stato.  Sedici  di  questi  posti, 
ciascuno  dei  quali  potrà,  se  così  convenga,  dividersi  in  due  posti  se- 
mi-gratuiti, saranuo  conferiti  a  giovani  sordo-muti  appartenenti  a  fa- 
miglie di  ristretti  mezzi  di  fortuna  nella  proporzione  di  due  terzi  a 
favore  dei  maschi  e  di  un  terzo  a  favore  delle  femmine.  La  somma 
poi  corrispondente  all'  importo  degli  altri  olto  posti  verrà  convertita 
in  pensioni  speciali  a  favore  di  sordo-muti  d'  ambo  i  sessi  poveri  e 
di  condizione  non  civile,  da  collocarsi  in  altri  Istituti  del  Begoo  de- 
stinati appunto  all'  istruzione  de' sordo-muti  poveri. 

La  peusione  annua  per  ogni  posto  pagante  è  di  L.  700  da  ver- 
sarsi a  trimestri  anticipati.  Ciascun  alunno  od  alunna  deve  inoltre 
corrispondere:  1°  all'atto  dell'ingresso  la  somma  di  L.  200,  che 
serve  per  la  provvista  del  primo  corredo  ;  2°  annue  L.  100  per  la  ma- 
nutenzione e  rinnovazione  degli  abiti  e  biancherie ,  e  queste  vengono 
versale  a  trimestre  anticipato. 

11  graziato  d'  un  posto   semigratuito  dovrà  versare   1'  annua  somma 
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di  L.  350,  non  meno  che  l' intero  importo  del  corredo  e  del  man- 
tenimento del  vestiario  come  sopra.  Quest'ultima  spesa  è  pure  comune 
al  graziato  di  un  posto  gratuito. 

L'età  per  l'ammissione  è  fissata  per  ambo  i  sessi  fra  gli  anni  8 
compiuti  ed  i  li  non  compiuti,  e  gli  alunni  non  potranno  in  ogni 
caso  rimanere  nell'Istituto  oltre  l'età  di  22  anni  compiuti. 

Nell'Istituto  si  dà  l'istruzione  elementare  dei  due  gradi,  cioè  infe- 
riore e  superiore  ,  e  vi  si  apprende  altresì  il  linguaggio  articolato  e 
labbiale.  Alle  materie  dei  due  corsi  suddetti  sono  aggiunti,  nel  grado 
superiore,  pei  maschi,  i  primi  elementi  di  geometria,  il  diseguo  li- 
neare, d'  ornato  ,  di  figura,  l'intaglio,  la  plastica,  1'  incisione  in  legno; 
e  per  le  femmine  il  disegno  ed  i  lavori  donneschi.  La  pittura  a  olio 
od  all'  acquarello  è  libera  e  rimane  a  carico  delle  famiglie. 

Vi  è  pure  attivata  la  lezione  di  ginnastica,  che  coi  bagni  a  doccia 
e  colla  cura  purgativa  del  sangue,  colle  lunghe  passeggiate  di  prima- 
vera e  d'  autunno  in  campagna,  e  col  vitto  abbondante  e  salubre,  tanto 
influisce  a  correggere  le  tendenze  scrofolose  comuni,  iu  via  ordinaria, 
a  tutti  i  surdo-muli. 

Veglia  all'andamento  morale,  didattico  ed  economico  dell'Istituto 
l'accennato  Consiglio  direttivo,  residente  presso  la  R.  Prefettura,  dal 
quale  dipende  tutto  il  personale  addetto  all'Istituto. 

V  Istituto  dei  sordo-muti  poveri  di  campagna.  —  Questa  pia  isti- 
tuzione, dietro  superiore  approvazione,  sorse  nell'anno  1 853.  Venne 
poi  definitivamente  riconosciuta  in  corpo  morale  col  R.  decreto  29  gen- 
naio 1863. 

Attualmente  provvede  in  città  a  58  maschi  ed  a  56  femmine  con 
due  ricoveri  educativi  uno  per  ogni  sesso. 

Sono  ammessi  i  fanciulli  dagli  anni  undici  ai  quindici,  di  sana  co- 
stituzione fisica,  capaci  d' istruzione ,  pei  quali  si  abbia  un  assegno , 
limitato  per  quelli  della  provincia  di  Milano  in  riguardo  alle   speciali 
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prestazioni  ottenute  e  della  parte  della  sua  Diocesi  posta  nel  Regno 
d'Italia,  a  cent.  40.  Quest'assegno  per  quelli  della  Provincia  di  Mi- 
lano, dietro  deliberazione  25  settembre  1861,  si  corrisponde  dal  Con- 
siglio Provinciale. 

Pei  sordo-muli  delle  altre  province  non  essendovi  sussidio  di  be- 
neficenza privata,  la  pensione  è  prefìssa  a  centesimi  70  al  giorno. 

Perchè  si  faccia  luogo  all'accettazione,  occorre  la  produzione  dei 
seguenti  ricapiti  :  a)  fede  di  nascita  ;  b)  attestato  relativo  alla  Cresima  ; 
e)  idem  di  vaccinazione  ;  d)  idem  di  sana  costituzione  fisica  e  di  bene 
sviluppata  intelligenza;  e)  obbligazione  pel  pagamento  della  pensione 
durante  l'intero  corso  seiennale  nei  limiti  suddetti  (questo  ricapito  non 
abbisogna  pei  candidati  della  provincia  di  Milano  in  vista  di  quanto 
si  è  detto  di  sopra);  f)  obbligazione  di  ritirare  il  ricoverato  ogni  qual- 
volta e  per  qualsiasi  causa  venisse  rimandato. 

L'istruzione  che  si  dà  agli  allievi  è  diretta  a  svilupparne  le  facoltà 
intellettuali,  a  fornire  le  più  necessarie  cognizioni,  ad  apprendere  la 
religione,  1'  uso  della  lingua  patria  collo  scritto  ,  colla  parola  artico- 
lata, coli' alfabeto  manuale,  all'esercizio  delle  arti  più  facili  e  comuni. 
Essa  dura  sei  anni.  —  L'insegnamento  letterario  è  diviso  in  quattro 
corsi,  ciascuno  dei  quali  è  assistito  da  apposito  maestro. 

La  pia  disposizione  della  marchesa  Camilla  Besozzi  vedova  Lunati 
di  lire  cento  mila  milanesi,  verificatasi  nel  1854,  e  devoluta  a  que- 
sta istituzione  ,  fornisce  mezzi  pel  ricovero  gratuito  di  individui  spet- 
tanti alla  diocesi  di  Milano ,  da  nominarsi  da  monsignor  arcivescovo 
per  tempo,  dietro  concorso  che  si  apre  dalla  Commissione.  —  L' in- 
gegnere Giovanni  Brioschi ,  il  nobile  Carlo  Bassi,  il  signor  Giuseppe 
Crippa  e  il  nob.  Giulio  Padulli,  la  nob.  Giuseppina  Caimi  ved.  Giulini , 
il  sig.  Carlo  Blau ,  il  sig.  Gaetano  Besana ,  la  sig.  Teresa  Torre  ve- 
dova Puricelli,  il  sig.  Samuele  Maffì,  il  sig.  Paolo  Ubicini,  il  signor 
Carlo  Mozart,  la  sig.  Trivulzio  donna  Margherita,    Smith  donna  En- 
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colle  Scuole  d'Arti,  il  più  eletto  deposito  di  pubblica 
coltura. 


richetta,  Ponti  signori  Bartolomeo  ed  Andrea  ,  Dal  Verme  conte  An- 
tonio, Bassi  nob.  Cecilia,  Torelli  contessa  Carolina  ved.  Taverna,  Decio 
signor  Carlo,  De  Simoni  commendatore  Giuseppe ,  Belgiojoso  principe 
Luigi,  nobile  Agostino  De  Sopransi ,  ing.  Giuseppe  Prinetti  ,  signora 
Angela  Casnati,  ed  altri  beneficarono  con  disposizioni  d' indole  diversa 
questa  causa  pia  ,  la  quale  alla  fine  del  1863  possedeva  un  patrimonio 
nitido  di  tal.   L.   211,283.  78. 

Gli  altri  mezzi  di  cui  disponeva  nelP  anno  stesso,  consistevano,  oltre 
gli  assegni  a  favore  di  ciascun  sordo-muto  pattuiti  nei  ristretti  limili 
suddetti,  in  elemosine  raccolte  per  una  sol  volta,  ed  in  n.  171  azioni 
seiennali  di  annue  tal.  L.  86.  42. 

La  Commissione  promotrice  V  educazione  dei  sordo-muti  poveri  di 
campagna  risiede  nella  via  del  Monte  Napoleone  al  civico  n.  12, 
cioè  nella  casa  del  generoso  fondatore  egregio  patrizio  conte  Paolo 
Taverna. 

Istituto  de  ciechi.  —  Il  cav.  Michele  Barozzi  ,  già  direttore  delle 
Pie  Case  di  industria  e  di  ricovero,  con  autorizzazione  governativa  7 
maggio  1839  fondava  in  Milano  un  Istituto  pel  ricovero  ed  educa- 
zione di  poveri  fanciulli  ciechi  d'  ambo  i  sessi ,  iniziandolo  presso  la 
Casa  d'industria  a  San  Vincenzo  il  13  luglio  1840  con  un  solo  ma- 
schio ed  una  femmina  nella  speranza  di  poterlo  in  seguito  ampliare  e 
sostenere  mediante  il  concorso  di  private  elargizioni. 

Essendovisi  aggiunti  poco  dopo  alcimi  altri  allievi,  venne  alle  feste 
di  Pentecoste  1841  trasferito  ed  inaugurato  l' Istituto  nel!'  altra  più 
ampia  Casa  d' industria  detta  di  S.  Marco. 

Quivi,  mediante  i  sussidi  della  carità  cittadina,  l'Istituto  ebbe  il  più 
soddisfacente  sviluppo,  ma  i  locali  erano  addivenuti  insufficienti  al  bi- 
sogno ed  erano  d'altronde  insalubri  perchè  tutti  a  piano  terreno. 

Ora,  trovasi  l'Istituto  de' ciechi   trasferito   stabilmente    fino   dal  1° 


11  Municipio  di  Milano  nel  1G22  restaura  le  Scuole 

dicembre  4  853  nel  comodo  e  salubre   caseggiato   con  giardino   lungo 
la  via  di  S.   Angelo  al  civico  n.   1439. 

Gli  allievi  convittori,  che  ora  vi  si  trovano  accolti ,  ascendono  in 
complesso  a  66,  cioè  40  maschi  e  26  femmine.  Vi  sono  inoltre  due 
allievi  esterni.  Essi  vengono  istruiti  nella  religione  ed  in  vari  utili  la- 
vori, non  che  nel  leggere  e  scrivere,  nell'aritmetica,  nella  storia,  nella 
geografia,  nella  lingna  francese,  nel  conoscere  e  contar  denaro,  nel 
ricamare  e  far  fiori  di  lana  a  vari  colori  che  al  tatto  giungono  a  di- 
stinguere benissimo  ;  nella  musica  istrumentale  in  genere,  e  specialmente 
in  quanto  possa,  riguardo  ai  maschi,  renderli  atti  alla  professione  di 
organisti,  che  infatti  viene  già  da  molti  di  essi  utilmente  esercitata. 

Vi  si  ammettono  gratuitamente  i  fanciulli  ciechi  miserabili ,  nati 
ovvero  domiciliati  in  Milano  da  un  decennio,  e  dell'età  non  minore 
di  IO  anni  né  maggiore  di  13.  Vi  si  ammettono  pur  anche  altri  fan- 
ciulli della  stessa  età  che  non  siano  miserabili  ed  ancorché  non  ap- 
partenenti alla  città  di  Milano  ,  mediante  però  il  pagamento  di  una 
pensione  di  lire  260  ital.  all'anno  pel  solo  vitto  e  vestiario,  essendo 
tutte  le  altre  spese  per  alloggio,  istruzione,  assistenza,  servitù  e  si- 
mili a  carico  dello  Stabilimento.  TI  Governo  ha  beneficamente  assegnata 
una  simile  pensione  a  carico  dello  Stato  a  10  fanciulli  ciechi  mise- 
rabili di  diversi  comuni  del  Regno,  ed  altrettante  uguali  pensioni  fu- 
rono assegnate  dal  sig.  conte  Mondolfo. 

Oltre  ad  un  corpo  insegnante  cospicuo  per  gli  studi,  vi  sono  sette 
maestri  principali  per  l'insegnamento  della  musica,  assunti  fra  i  più 
accreditati  della  città,  i  quali  prestano  1'  opera  loro  in  determinate  ore 
contro  semplice  gratificazione ,  e  quattro  sussidiari  in  genere ,  cioè 
tre  maschi  ed  una  femmina,  tolti  fra  gli  allievi  ciechi  che  hanno  rag- 
giunto il  termine  della  loro  educazione,  i  quali  hanno  il  vitto  e  1'  allog- 
gio gratuito  nell'Istituto.  Finalmente  vi  sono  tre  assistenti  incaricati  della 
immediata  sorveglianza  dei  màschi  e.  della  loro  istruzione  nei  lavori. 
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Palatine  e,  primo  nell'esempio,  erge  statue  ai  pubblici 
educatori  Ausonio  ed  Agostino.  —  Muzio  Sforza  Colonna 
apre  dei  corsi  politecnici,  Giambattista  Arcimboldo  dona 
al  Comune  delle  pubbliche  scuole ,  e  Giambattista  Ma- 
rone  apre  a  sue  spese  una  scuola  pubblica  elementare  a 
S.  Eustorgio;  —  e  questi  aiuti  continuano  nella  prima 
metà  del  secolo  scorso  in  cui  la  famiglia  Archinto  i- 
naugura  corsi  pubblici  di  geografia  e  di  storia;  ed  i  pa- 
trizi milanesi  fondano  la  celebre  Società  Palatina,  la 
quale  coli1  opera  di  ìMuralori,  pubblica  la  prima  e  più 
ricca  illustrazione  di  documenti  e  di  storia  patria! 

Nel  brevissimo  tempo  in  cui  è  dato  al  principe  Eu- 
genio di  Savoia  di  reggere  Milano,  esso  fa  aprire  al 
popolo  varie  scuole  festive. 

Al  2  gennaio  1787,  Milano  è  la  prima  città  che 
dà  l'esempio  a  tutta  Italia  nell' ordinare,  coi  metodi  at- 
tinti alla  Prussia,  le  attuali  scuole  elementari  per  la 
benemerita  opera  dei  padri  Francesco  Moritz  e  Fran- 
cesco Soave  ;  sicché  in  un  solo  anno  ivi  si  apersero 
29  scuole  pubbliche  delle  quali  12  femminili;  e  nel 
1788  sorge  anche  una  scuola  normale  applicata  agli 
sludi  della  geometria,  della  meccanica  e  della  fisica 
con  iscuolc  di  storia ,  di  geografìa  e  con  un  insegna- 
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mento  speciale  dei  Doveri  dell  Uomo.  Per  educare 
nuovi  maestri,  si  apre  nel  Palazzo  di  Brera  una  scuola 
di  metodo,  ove,  accanto  della  eloquente  voce  di  un 
Beccaria  e  di  un  Panni ,  si  alza  pur  quella  dell'  ot- 
timo Soave,  che  tutto  umile  per  gli  umili,  spezza  al 
popolano  il  pane  della  prima  scienza  e  compone  egli 
stesso  tutte  le  opere  elementari,  che  ancora  oggidì  si 
consultano  col  più  vivo  compiacimento! 


III. 


Ma  già  siamo  all' 89. 

I  filosofi  rivoluzionari  d'  oltr'  Alpe  hanno  pressoché 
compiuto  il  lorolaborio,  che  già  ovunque  si  spande, 
s'infiltra  e  concita  gli  animi  di  una  nazione,  nella 
quale  in  pochi  e  vasti  intelletti  la  Provvidenza  imprime 
tutta  la  forza  e  l'espressione  morale  del  malcontento 
di  Francia  e  di  quant' altre  nazioni  nelle  condizioni 
sue,  di  tutta  quanta  la  necessità  di  un  riordinamento 
sociale  sotto  una  bandiera  su  cui  sta  scritto  :  /  dritti 
dell'  uomo.  E  quella  bandiera  deve  sventolare  per  tutta 
Europa  e  tutti  i  popoli  di  essa  debbono  leggerne  le 
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parole,  scuotersi  del  senso  loro,  conoscere  sé  stessi 
per  credersi  capaci  di  rivendicare  il  già  perduto  nel 
passato ,  il  possibile  neir  avvenire  e  consacrare  nei 
propositi  della  ragione,  sostenere  colla  saldezza  delle 
loro  forze  unite  questo  possibile,  ed  affrancarsi  così 
finalmente  dalle  scede  antiche ,  dai  servaggi ,  dalla  igno- 
ranza, per  acquistare  lume  e  libertà. 

Luce  e  libertà  divenne  il  grido  sostituito  dai  popoli 
alle  massime  dell'obbedienza  cieca  che  le  narcotiche 
teorie  di  Grozio  loro  legittimava,  facendoli  oziosi,  fe- 
deli dei  destini  del  diritto  divino!... 

Ma  ecco  che  in  due  campi  si  dividono  le  forze  del 
pensiero  rivoluzionario,  e  codesta  luce  e  codesta  li- 
bertà, chi  volevate  far  scaturire  dai  commerci  e  dalle 
ricchezze  ;  chi  dalla  fiamma  splendente  del  sapere  uni- 
versale, dalla  coltura,  dalla  vera  scienza.  Ond' è  che 
quinci  sorge  un  Mably  che  si  pone  alla  lesta  di  chi 
platonicamente  pretende  il  commercio  e  le  ricchezze 
scaturigini  di  corruttela  e  di  rovina.  Quindi  emerge  un 
Rousseau  a  predicare  con  facondia  inapprezzabile  es- 
sere bensì  l' istruzione  madre  della  sapienza ,  ma  ma- 
trigna della  società,  capace  solo  di  partorire  ogni  de- 
litto, ogni  umana  sciagura! 
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Lo  stile  abbagliante,  le  molte  verità  frammiste  a' pa- 
radossi di  que' valenti  scrittori,  fecero  loro  ben  presto 
dei  proseliti. 

Ma,  mentre  da  una  parte  il  primo  di  essi  sembrava 
venire  contraddetto  dai  fatti  toccanti  il  materiale  torna- 
conto delle  masse,  dall'  altra,  le  insinuazioni  de!  Gian- 
giacomo  ginevrino  andavano  a  porre  lunghe  e  diramate 
radici. 

E  come  avviene  che  niun  partito  vada  scevro  di  esal- 
tati fautori  che  sogliono  trarre  fuori  dell'  orbita  e  dello 
scopo  loro  le  idee  del  fondatore ,  accadde  a  Rousseau 
di  avere  in  Linguet  un  seguace  più  di  lui  fanatico  per 
la  sua  setta  ;  sicché  dopo  avere  egli  spiegata  tutta  la 
energia  della  sua  facondia  per  mettere  in  discredito 
quei  talenti,  che  lo  facevano  distinguere  fra  gli  spiriti 
più  vigorosi  del  secolo,  il  suo  discepolo  Linguet,  sedotto 
dai  paradossi  del  suo  caposcuola,  ebbe  l'imponderato 
coraggio  di  creare  ed  agitare  in  un  suo  trattalo  (Du 
pain  et  du  Uè;  cap.  xxiv)  il  ben  strano  problema: 
Se  sia  utile  istruire  un  popolo! 

E  nello  agitarlo,  egli  rende  sospetta  F  autorità  domi- 
nante ,  la  voce  che  ne  istruisce  i  sudditi ,  ai  quali 
(secondo  lui)  le  più  belle  cognizioni  non  iscemano  il 


29 

peso  che  necessariamente  gli  opprime  ;  teme  che  in  essi 
la  conoscenza  degli  abusi  porti  la  smania  di  correggerli , 
teme  che  la  impazienza  di  vederli  subito  riformati  o 
tolti  ecciti  nei  cittadini  i  reclami,  le  turbolenze,  le  ri- 
voluzioni ,  le  guerre  civili.  Egli  giunge  persino  a  dire 
che  i  troni  bagnati  di  sangue  sono  la  funesta  mer- 
cede degli  scettri  protettori  delle  lettere;  arriva  per- 
sino a  pretendere  che  il  tempo  impiegato  nell'  istruirsi 
e  nel  meditare,  sia  realmente  un  tempo  defraudato  e 
perduto  per  la  fatica  e  per  il  travaglio  dell'uomo,  de- 
stinato solo  a  vivere  col  sudore  del  proprio  volto!... 
Ed  ecco  qui  uno  strano  e  fatale  fenomeno,  che  abba- 
glia le  masse  le  quali  lo  assecondano  vieppiù  infervora- 
tevi ad  arte  dal  tornaconto  dei  despoti  ;  ecco  che  un 
bizzarro  ingegno,  cui  forse  se  fosse  stato  proposto  quel 
tema  lo  avrebbe  detto  un  argomento  da  pazzo,  farne, 
inconsapevole,  uno  strumento  d'oscurantismo  per  anni 
e  anni  !  1  ! 

Quale  sia  l'importanza  di  avervi  soffermati,  o  Si- 
gnori, su  queste  utopie  del  fanatico  discepolo  di  Gian- 
giacomo,  voi  ben  lo  comprendete  al  solo  rammemo- 
rarvi che  oltre  al  rumore  dell'  armi  che  la  rivoluzione 
affilava  e  distribuiva   a  tutta   Europa    distraendo  dal- 


l' istruzione  primaria  le  masse  dei  vari  popoli ,  Lin- 
guet  coi  suoi  scrini  intercettava  vieppiù  che  essa  po- 
tesse liberamente  propagarsi  con  quelle  idee  pelle  quali, 
informato  all' amore  del  simile  suo,  l'uomo  civile  in- 
tende a  diffonderle  onde  la  ragione  dello  intelletto  il- 
luminato viemmeglio  consolidi  sostanzialmente  quelle 
del  vero  civile  benessere. 

Onde  riguardando  a  questo  ostacolo,  non  maraviglia- 
moci se  ovunque  in  quel  turno  di  anni  fuvvi  una  troppo 
lunga  sosta  allo  svolgimento  dell'  istruzione  popolare. 
E  tanto  meno  poi  quella  sosta  ci  deve  destare  mera- 
viglia, se  si  ricordi  che  persino  quel  genio  istesso  di 
Napoleone  I  mentre  organizzava  una  celebre  Università, 
un  illustre  Istituto  per  gli  alti  studi,  non  pensò  alle 
scuole  popolari  elementari. 

Non  maravigliamoci  di  quella  sosta,  perchè  l'istru- 
zione mutua ,  che  riuscir  doveva  tanto  benefica,  da  Bell 
portata  dall'India  in  Inghilterra  come  novità,  mentre 
da  tre  secoli  si  praticava  in  Italia  (1),  la  Francia  potò 


(1)  È  noto  come  gli  Inglesi  pretendano  che  il  dottor  Bell  sia  stato 
il  primo  a  dar  l'idea  della  istruzione  vicendevole  nel  1789  a  Madras 
(India),  ove  dirigeva    una  scuola  elementare  di  300  fanciulli  europei; 


5t 


allora  prenderla  solo  a  notizia ,  mentre  Italia  convulsa 
non  ricordavala  quasi,  perchè  non  aveva  nemmen  tempo 


che  passato   Bell    in  Inghilterra  ivi    la  introducesse  e  che   Lancaster 
Dell'adottarla  la  riformasse  nella  parte  disciplinare. 

È  nolo  ancora  come  i  Francesi  pretendano  essi  pure  al  merito 
di  questo  ritrovato  e  lo  attribuiscano  ad  Herbault  e  Poulet ,  am- 
bedue Direttori  di  scuole  a  Parigi,  il  primo  nel  1747,  il  secondo 
nel  1772. 

Tutti  sanno  però  come  in  Francia  solamente  nel  1815,  allorquando 
si  volle  conoscere  questo  sistema  d'istruzione,  ve  se  ne  studiassero  i  due 
metodi  (Bell  e  Lancaster)  importativi  dall'  Inghilterra  e  quindi  combinan- 
done insieme  gli  elementi  e  le  pratiche  se  ne  formasse  un  metodo 
misto  che  conosciamo  sotto  il  nome  di  mutuo  insegnamento. 

Ma  chi  fosse  curioso  di  esaminare  più  dawicino  questa  materia,  i 
cambiamenti  col  tempo  introdottivi  e  la  vera  priorità  italiana  di  questo 
genere  di  istruzione  mutua,  vicendevole,  può  consultare  le  diverse  edi- 
zioni che  in  progresso  di  tempo  si  sono  fatte  della  regola  primitiva  di 
essa,  stampata  in  Milano  nel  1555  col  titolo  seguente  :  Questa  è  la 
reyola  de  la  Compagnia  de' Servi  di  pattini  in  charità,  che  insegna 
le  feste  ai  puttini  et  puttine  a  leggere,  scrivere  et  li  boni  costumi 
christiani  gratis  et  amore  Dei  principiata  in  Milano  l'  anno  1536. 

Veggansi  pure  : 
Ridolfi,  Annunzio   della   fondazione  d'  una    scuola  di  insegnamento 
reciproco.   Utilità  e  piano  della  medesima.  Firenze  1819. 
»         Insegnamento  mutuo   o  Storia  dell'  introduzione  e  propaga- 
zione di  questo  metodo.  Firenze  1819. 
Mastroti  Francesco,  Manuale  del  sistema   di   Bell  e  di   Lancaster 
(traduzione  dall'inglese).  ^Napoli  1819. 
»  Saggio  teorico  pratico    sul   sistema  di  Mutuo 

Insegnamento.  Genova  1819. 
//  Conciliatore  (giornale),  anni  1819  e  1820. 
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non  che  di  applicarla,  di  meditarla,  di  classificarla  e 
renderla  simultanea,  nel  che  solo  slava  la  vera  novità 
dei  Bell,  dei  Lancaster,  degli  Herbault  e  dei  Poulel; 
non  meravigliamoci  se  l'istruzione  primaria  sostasse, 
perchè  ricadde  nelle  mani  degli  ordini  religiosi,  da  cui 
prima  la  rivoluzione  l'aveva  tolta;  non  maravigliamo- 
cene infine  se  sappiamo  che  nell'istesso  centro  irra- 
diatore delle  riforme  europee,  malgrado  la  Monarchia 
di  Luglio,  i  Guizot,  i  Cousin,  i  Villemain  non  pote- 
rono che  semplicemente  parlarne  senza  nulla  attivare 
di  fallo,  sicché  migliaia  e  migliaia  di  Comuni  là  din- 
torno si  vedessero  senza  veruna  scuola  elementare  e 
rimanessero  in  tale  privazione  fino  olire  il  primo  quarto 
del  corrente  secolo! 


IV. 


Ma  con  tutto  ciò  Italia  è  benedetta  forse  perchè  i 
culli  suoi  figli  ad  ogni  albóre  di  libertà  il  primo  pal- 
pito lo  sentono  per  i  propri  poveri,  per  i  propri  po- 
polani ,  pel  cui  bene  è  tradizionale  che  fosse  inspira- 
zione   italiana   e   continua  utilizzare  la  libertà  slessa. 


EJ  ò  meraviglioso  come  sia  pressoché  istintivo  quanto 
saggio  1*  italiano  intento  di  ogni  libera  epoca  italica 
il  conciliare  appena  che  sia  possibile  nello  svolgi- 
mento dello  spirito  e  della  morale  lo  sviluppo  delle 
materiali  forze  applicale  al  migliore  possibile  materiale 
benessere! 

E  una  seconda  volta  valga  il  vero;  che  quando,  qui 
da  noi,  non  potevasi  in  causa  di  straniero  dominio 
porre  in  alto  una  tale  conciliazione  tra  studi  morali 
e  di  materiale  benessere ,  almeno  pel  popolo  que- 
st'ultimo lo  si  voleva  ad  ogni  costo;  e  $\  Atti  della 
antica  Società  Patriottica  Milanese  sono  una  prova  della 
insistenza  e  della  intensità  con  la  quale  i  borghesi  ed  i 
patrizi  intendevano  a  far  rifiorire  in  Milano,  in  Monza , 
nella  Brianza,  a  Bergamo,  a  Brescia  ed  in  altre  città, 
della  Lombardia  specialmente,  e  1'  agricoltura  e  le  arti 
meccaniche  e  fabbrili;  —  sono  prova  gli  Atti  stessi, 
che  parecchi  congegni  per  setificio ,  frulli  degli  inco- 
raggiamenti di  quella  Società,  le  venivano  chiesti  dal 
gran  centro  di  Francia  ed  ivi  si  spedirono,  ove  dappoi 
venendo  studiali  e  perfezionati  a  danno,  allora,  dei  no- 
strali maestri ,  que'  nostri  modesti  artieri  dell1  espe- 
rienza ,  venivano  colà  tradotti  ed  illustrati  in  anonimo 
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su  di  una  Enciclopedia  che  in  molte  parti  è  straniera 
solo  perchè  fuor  d' Italia  fu  scritta  ! 

Ma  se  durante  quel  dominio  non  si  potevano  con- 
vergere gli  studi  dei  dotti  che  alla  applicazione  pra- 
tica dei  materiali  interessi ,  non  appena  lo  squillo 
della  libertà  si  fece  sentire,  gli  stessi  uomini  della  an- 
tica Patriottica  Lombarda ,  cioè  gli  stessi  Annibale  Bec- 
caria, Pietro  Verri,  Giuseppe  Panni,  gli  Isimbardi,  gli 
Allemagna  ,  i  Raccagni ,  i  Gaccianino ,  i  Palletta  ,  i 
Lattuada ,  gli  Appiani ,  i  Giovio ,  i  Custodi ,  i  Pu- 
sterla ,  i  Mulazzani ,  i  Lampugnani ,  gli  Oriani  con 
cento  altri  compagni,  eccoli  costituiti  in  un  sol  giorno 
in  quella  famosa  Società  di  Pubblica  Istruzione,  che 
già  di  fatto  e  in  breve  tempo  aveva  prevenuti  persino 
i  suggerimenti  del  generale  in  capo  dell'armata  d'Ita- 
lia ,  Napoleone  Bonaparte;  perocché  mentre  le  racco- 
mandava di  spargere  nella  Lombardia  le  cognizioni 
politiche  e  morali ,  base  della  libertà  e  della  prospe- 
rità delle  nazioni,  il  presidente  di  quella  Società,  il 
Molina,  e  i  segretari  Lavelli  e  Chiappali ,  avevano 
già  mandate  all'  arcivescovo  di  Milano  Filippo  Visconti 
quelle  famose  istruzioni ,  cui  lo  stesso  arcivescovo  ri- 
spose colla  preziosa  lettera  8  aprile  171)7,  ben  felici- 
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tandosi  di  poter  contribuire  al  nobile  palriottico  scopo 
coir  istruire  siccome  andava  facendo,  perchè  in  senso 
liberale  parlassero  dal  pergamo  tutti  i  predicatori  della 
sua  diocesi. 

E  volesse  il  Cielo  che  anco  oggidì  vi  fosse  un  altro 
Filippo  Visconti  !  !  ! 

Quella  Società  di  Pubblica  Istruzione  era ,  per  civile 
provvidenza,  organizzata  in  cinque  comitati,  ciascuno  con 
mansioni  diverse  e  cospiranti  allo  scopo  massimo  di  sve- 
gliare il  popolano  cittadino  ed  il  campagnuolo  agli  ele- 
menti della  lingua,  della  logica,  della  morale,  dei  doveri 
dell'uomo  e  delle  libertà  politiche,  mercè  riunioni  ogni 
cinque  dì,  discussione  libera,  produzione  e  diffusione  di 
opuscoli,  novelle  e  canzoni,  rivedute  all'uopo  da  al- 
cuni censori  eletti;  —  e  finche  libertà  ebbe  a  durare, 
essa  perdurò  nel  civile  arringo. 


V. 


Tempi  infausti  la  soppressero  e  ne  avrebbero  per- 
sino voluto  cancellare  la  memoria;  ma  noi  siamo  ita- 
liani, siamo  tenaci  nel  ricordare  le   nostre   tradizioni 
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ed  in  ogni  modo  i  nobili  tentami,  vogliamo  per  istinto 
caratteristico-nazionale,  come  abbiamo  detto,  vogliamo, 
nonché  ricordarli  rivendicarli,  farli  ridividere;  ed  alla 
luce  e  al  calore  dei  tempi  vieppiù  inciviliti,  vogliamo 
anche  ricostituirli.  Talché,  quand'anche  i  giorni  che 
vennero  dopo  quella  soppressione  avessero  impedito  il 
pratico  proseguimento  di  quei  conati,  li  vediamo  con- 
tinuati nella  mente  di  un  Romagnosi  con  grave  incesso 
scientifico,  epperò  con  severa  imponenza  li  vediamo 
ricordati  e  voluti  dinanzi  la  maestà  dell'italica  dottrina, 
dinanzi  il  broncio  e  le  minaccio  di  stranieri  monarchi! 

Sì,  Romagnosi  tenne  molto  vivo  lo  spirito  della  ne- 
cessità dell'istruzione  popolare  e  primaria,  predicando 
apertamente  nella  sua  «  Scienza  delle  Costituzioni  » 
che  lo  Stato  doveva  riconoscere  nel  popolo  il  diritto 
alla  istruzione,  nonché  in  sé  medesimo  l1  obbligo  ed 
il  tornaconto  di  bene  istituirla  ed  organizzarla.  Roma- 
gnosi  faceva  redivivere  con  franco  ardimento  il  capi- 
tolo xi  del  i  libro  di  Valtel,  meglio  che  egli  stesso 
peritoso  forse  non  lo  scrivesse ,  perocché  gli  è  noto 
come  esso  fosse  pel  diritto  divino  più  che  per  quello 
delle  nazioni. 

La  brevità  impostaci  dalla  circostanza  non  ci  per- 


37 

molle  di  minutamente  provare  questo  italico  onorevole 
vero;  ma  non  pertanto  non  ci  asterremo  dal  man- 
dare gli  amatori  di  questi  studi  al  volume  27°  de- 
gli Annali  Universali  di  Statistica,  ove  il  Romagnosi 
trattò  ex-professo  dell'istruzione  primaria,  ed  ove,  ba- 
sandosi sulla  definizione  dell'  uomo  che  dà  Genovesi 
nella  sua  Logica  (1),  fa  parlare  dallo  Stato  il  linguaggio 
della  sua  convenienza  politica  ed  economica  ad  istruire 
il  popolo,  e  lo  fa  con  tale  una  chiarezza  matematica  e 
politica  da  vincere,  pel  bene  d'Italia,  non  pochi  e  ri- 
gidi capitoli  dello  stesso  Machiavelli  (2). 


(4)  «  L'uomo  è  un  animale  per  indole  sua  capace  nel  consorzio 
de*  suoi  simili  non  solamente  di  divenire  ragionevole  e  morale ,  ma 
eziandio  (mediante  la  tradizione  e  una  data  fisica  posizione)  di  ben 
conservarsi  e  di  migliorare  progressivamente  la  sua  vita.  »  Antonio 
Genovesi,  Logica,  libro  i,  capo  i,  pag.   1(3.  Milano,  Fontana  4832. 

(2)  Romagnosi  fa  dire  dallo  Stato:  «  Se  io  ho  di  mira  di  fare  cit- 
tadini operosi,  che  sappiano  rispettare  e  farsi  rispettare,  e  che  il  me- 
rito civile  primeggi,  ciò  viene  da  me  praticato  non  per  sola  filan- 
tropia «  (filantropia  e  politica  non  istanno  insieme  se  non  quando  la 
stessa  filantropia  è  una  cosa  sola  colla  politica)  «  ma  perchè  con  ciò 
io  ne  ritraggo  lume ,  bontà  e  potenza  e  quindi  il  maggiore  bene 
di  noi  tutti,  come  esige  il  patto  comandato  dalla  natura.  Io  so  che 
il  più  dei  cittadini  non  possidenti  posti  in  grado  di  far  valere  la 
industria  loro  personale,  tanto  più  cadono  sotto  il  poter  delle  leggi 
quanto  più  hanno  interessi  a  guardare,  tanto  meno  poi  cadono  a  spese 
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Onci' è  che,  facendo  egli  parlare  dalla  sua  ideale 
personificazione  dello  Stato  un  simile  linguaggio  ,  ra- 
piccava  esso  pure  il  filo  della  italiana  tradizione  , 
sviluppando  esplicitamente  e  sul  terreno  del  positivo 
quanto  quarant'  anni  addietro  intendeva  spiegare  in 
senso  generale  per  tempi  che  sogliono  riprodursi,  seb- 
bene talvolta  non  assomigliarsi,  quel  genio  provvi- 
denziale di  legislazione  e  di  scienze  sociali  che  na- 
sceva in  Napoli  il  18  agosto  1752,  destinato  ad  inter- 
prete della  verità  e  della  ragione,  a  ministro  della 
felicità  e  delle  virtù  delle  nazioni,  l' eternamente  italiano 
Gaetano  Filangieri. 

Egli  è  solo  per  difficoltà  di  tempi  turbinosi   e  per 


dello  Slato  quanto  hauno  maggiori  mezzi  di  sussistenza  ed  abborriscono 
la  vergogna  della  mendicità.  Finalmente  sono  tanto  meno  temibili  per 
il  loro  ozio  e  per  difetto  di  occupazione  quanto  più  furono  abilitati 
ad  essere  operosi  e  a  rispettare  la  morale.  Dunque  lo  Stato  per  viste 
sì  di  dovere,  sì  di  sicurezza  e  sì  finalmente  di  risparmio  pecuniario, 
deve  con  tutti  i  modi  dar  opera  alla  istruzione  ed  educazione  così 
detta  primaria,  cioè  a  quella  che  è  dovuta  a  qualunque  e  da  qualunque 
cittadino.  Se  dunque  taluni  padri  o  tutori  sono  ignoranti,  trascurati  e  re- 
nitenti contro  lo  Stato  e  lo  stesso  meglio  dei  loro  tutelati,  a  me  (Stato) 
tocca,  per  diritto  nato  dal  dover  mio,  di  obbligarli  a  prestarsi  a  que- 
st'  uffizio  di  jus  naturale  necessario ,  come  costringo  tutti  i  cittadini 
al  servizio  militare  ed  ai  tributi.  »  Romagnosi,  voi.  27  degli  Annali 
Universali  dì  Statistica. 
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invasione  di  parliti  filosofici  esaltali  che  i  dettali  del 
suo  ìv  libro  della  Scienza  della  Legislazione,  per 
(pianto  riguarda  alla  educazione  ed  alla  istruzione  pri- 
maria, non  poterono  sì  presto  venire  praticamente  ap- 
plicati; e  ciò  è  tanto  vero  se  non  lo  poterono  nem- 
meno allorquando  dalle  più  svegliate  menti  dei  Diderot, 
La  Chalotais,  Elvezio,  Turgot,  Franklin  e  Beccaria  ve- 
nivano prontamente  studiati  ;  perocché  que'  sommi  in- 
gegni ben  ne  vedevano  Y  aggiustatezza  della  inspira- 
zione al  vero  ed  al  giusto. 

A  Romagnosi  dobbiamo  adunque  nel  primo  quarto 
di  questo  secolo  il  coraggio  e  la  sapienza  di  aver  sa- 
pulo tenere  arditamente  accesa  la  fiaccola  della  verità 
sui  bisogni  d'una  bene  organizzata  ed  estesa  istruzione 
primaria  e  popolare  anche  allorquando  giurati  ed  armali 
nemici  intendevano  assiduamente  a  contendere  la  va- 
lentia dei  nostri  patrii  ingegni  ;  perchè  disposti  solo  a 
valersene  a  loro  prò,  onde  appo  noi  con  maggiore 
arguzia  schermirsi  della  italiana  potenza  intellettuale  e 
a  spese  di  essa  più  astutamente  e  materialmente  com- 
primerla. 
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VI. 


Con  tatto  ciò  in  Milano,  ove  si  preveniva  di  15  anni 
la  legge  4  settembre  1802,  si  fondava  nel  1819  una  So- 
cietà di  mutuo  insegnamento  Lancasteriano  all'  oggetto 
di  neutralizzare  l'insistente  voglia  insidiosa  del  nemico 
di  volere  intorpidite  e  cieche  le  nostre  masse. 

Ma  ahi!  anch'essa  doveva  soccombere  sotto  la  ne- 
mica forza  maggiore,  che  brutalmente  ne  lanciava  i  pro- 
motori in  fondo  alle  carceri  dello   Spielberg!! 

Né  per  questo  la  lombarda  insistenza  educativa  lascia 
di  tentare,  che  perdurar  vuole  anzi  più  astuta  de1  suoi 
armati  nemici  neh' educare  il  suo  popolo;  sicché  la- 
sciati i  gaudii  delle  loro  agiatezze,  sotto  gli  auspicii 
del  più  grande  amico  del  bene,  Alessandro  Manzoni, 
si  annodano  gli  Aporti,  i  Parravicini,  i  Torti,  i  Ghe- 
rardini,  i  De-Cristoforis ,  i  Rossari,  i  Cherubini,  i 
Tommaso  Grossi,  e  lene  lene  sostituiscono  bellamente 
nuovi  e  vitali  metodi  a  quelli  imposti  dall'astiosa  im- 
mobilità straniera,  e  giungono  persino  ad  introdurli  nella 
Svizzera  Italiana  e  nell'antico  Piemonte,  ove,  nuove  leve 
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d'Archimede,  dal  di  là  dovevano  schiacciare  i  nemici 
di  qua  ! 

Ma  i  martiri  del  21,  del  31  e  del  48  diedero  lo 
scatto  alla  polente  molla  del  pensiero  italiano ,  la 
quale,  potendo  alfine  rispondere  ai  replicati  tentativi, 
sbalza  i  nemici  nostri  e  U  sì  che  libertà  riparatrice 
risorga  !  Risorge ,  ma  ahi  per  poco  ! 

Tuttavia  il  doloroso  decennio  dopo  il  48  non  è  ste- 
rile, che  nella  sola  Milano  salgono  a  314  gli  istituti 
educativi  che  allevano  una  compatta  falange  di  23,700 
alunni  ! 


VI. 


Giunge  il  59.  Ed  ecco  non  appena  il  vessillo  trico- 
lore sfonda  gli  Austriaci  a  Palesilo ,  a  Magenta ,  li 
disperde  a  S.  Martino  ;  non  appena  ha  esautorato 
l' Estense ,  la  Reggente ,  il  Lorenese  ed  il  Borbone , 
ecco  che  lo  spirilo  educatore  del  popolo  appo  noi, 
infiamma  l'anima  colta  e  gentile  di  alcuni  cittadini,  i 
quali  in   modesta  accolta   si   costituiscono  ad   iniziare 
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l'opera  civile  di  facilitare  di  nuovo  i  buoni  sludi,  spe- 
cialmente popolari. 

Ecco  sorgere  nella  patria  delle  Scuole  Palatine  e 
Ganobbiane,  ove  si  giunse  frattanto  a  contare  fino  703 
privati  docenti,  una  Società  Pedagogica,  la  quale  passa 
immediatamente  in  rivista  il  bene  ed  il  male  delle 
preesistenti  leggi  sulla  istruzione  primaria ,  analizza 
lo  stalo  di  essa  tanto  nella  città  quanto  nella  cam- 
pagna e,  memore  dell'antica  Società  Lombarda  di 
Pubblica  Istruzione  e  di  quella  di  Mutuo  Insegna- 
mento, si  aggrega  buoni  ingegni  e  cuori  aperti  al  pub- 
blico bene ,  e  nel  programma  della  libera  discus- 
sione, incalorendosi  all'amore  di  sludi  e  melodi  facili 
da  propagarsi  in  tutta  Italia ,  inaugura  il  fecondo  prin- 
cipio dei  Congressi  e  già  tre  ne  tiene  a  Milano. 

Ottiene  dal  Congresso  straordinario  degli  Scenziati 
del  1861  che  venga  istituita  una  apposita  sezione  pei 
pedagogisti  nei  Congressi  ordinari  degli  Scenziati  ita- 
liani ;  corrobora  così  la  dignità  dei  suoi  soci;  sicché 
riconosciuta  benemerita  anche  V  opera  del  più  modesto 
maestro  elementare,  con  abolizione  di  un  vecchio  pre- 
giudizio viene  anch' egli  chiamato  al  desco  della  scienza 
universale,  la  sua  parola  vien  valutala  e   viene  quivi 


43 

consultato  siccome  primo  interprete  delle  prime  mani- 
festazioni, tendenze  e  capacità  dell'anima  umana!  E 
n'  era  ben  tempo  ! 

E  per  lai  modo,  rendendo  essa  accessibili  alla  vera 
scienza  i  voti  di  tutti  quanti  i  docenti  d1  ogni  parte 
d'Italia,  giunge  meritamente  ad  intitolarsi  Società  Pe- 
dagogica Italiana ,  i  cui  Atti  pubblici  rendono  ampia 
prova  della  sua  benemerenza. 


VII. 


E  noi  qui  siamo  adunati  da  una  Società  ,  che  è  figlia 
primogenita  della  Pedagogica  Italiana ,  dalla  Società  Na- 
zionale per  promuovere  l'istruzione  nella  Campagna  (1). 


(1)  Il  primo  pensiero  della  fondazione  di  questa  Società  Nazionale 
è  dovuto  al  chiar.  sig.  prof.  Giuseppe  Somasca  di  Milano,  e  la  prima 
soscrizione  per  la  fondazione  di  essa  è  un  atto  di  viva  compiacenza 
che  nessuno  potrà  contendere  a  chi  dettò  questa  poverissima  allocu- 
zione. Ecco  come  ciò  avvenne  nel   III  Congresso  Pedagogico   Italiano: 

«  Continuando  nell'esame  delle  proposte  provvidenze  atte  a  promuo- 
vere un  più  normale  ordinamento  della  istruzione  popolare,  il  profes- 
sore Giuseppe  Somasca  conviene  col  signor  Valussi  in  due  cose,  nel- 
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Voi  ben  sapete  come  questa  sia  già  la  seconda  adu- 
nanza, nella  quale  il  Gomitato  milanese  di  questa  So- 
cietà Nazionale  è  chiamato  a  compiere  fedelmente  il 
suo  assunto  di  riconoscere  quelli  che  hanno  bene  me- 
ritato della  istruzione  medesima,  di  incoraggiare  e  sus- 


l' istruzione  riguardante  i  mestieri  e  Della  diffusione  di  cose  illustrative 
di  agraria;  giacché  il  contadino  è  vittima  dell'ignoranza ,  egli  è  infe- 
lice non  perchè  è  povero,  ma  perchè  è  ignorante.  È  importante  quindi 
la  diffusione  di  buoni  libri  al  massimo  buon  mercato  ,  ed  anche  gra- 
tuitamente se  è  possibile:  crede  perciò  opportuno  istituire  un  premio 
all'autore  del  miglior  libro  in  proposito,  per  farne  100  mila  esem- 
plari al  massimo  buon  prezzo  ed  anche  gratis.  Animandosi  nel  suo 
discorso,  l'oratore  rivendica  l'onore  di  questa  parte  d' Italia,  che  fu 
seconda  a  uessuna  nel  progresso  ;  gli  rincresce  che  a  proposito  di 
Istituzioni  sempre  si  mettano  in  confronto  i  paesi  esteri,  giacché  anche 
noi  ne  abbiamo  e  di  antica  fondazione  ;  cita  ad  esempio  gli  Orfano- 
trofi, i  collegi  Longone  e  Calchi-Taeggi  in  Milano,  il  Zucchi  a  Monza 
retto  dai  Padri  Barnabiti ,  uno  a  Torino  ,  un  altro  a  Casale.  Ricorda 
poi  come  anche  nell'ultimo  quindicennio  del  dominio  austriaco,  la 
beneficenza  non  fu  inoperosa;  giacché  si  aprì  il  Patronato  pei  liberati 
dal  carcere,  il  Ricovero  pei  Discoli ,  il  Convitto  dei  sordo-muti  poveri 
di  campagna,  il  Ricovero  dei  bambini  lattanti  ed  altri  ;  e  ciò  appunto 
in  un'epoca  in  cui,  il  paese  dissanguato  dal  governo  e  immiserito  pei 
mancati  raccolti,  ferveva  quella  lotta  sorda  e  tremenda  tra  lo  straniero 
e  la  nazione  in  cui  uno  dei  due  doveva  morire  ;  ma  la  nazione  era 
certa  che  questo  non  era  il  suo  destino ,  e  perciò  nel  silenzio  appa- 
recchiava le  sue  istituzioni  di  beneficenza  ;  e  ciò  valga  per  quelli  che 
calunniano  chi  allora  faceva  il  bene,  dicendo  esser  quella  un'epoca 
di  astensione! 
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sidiare  educatori  ed  educandi  e  scuole  che  sieno 
scarse  di  mezzi  a  raggiungere  gli  alti  scopi  della  So- 
cietà Pedagogica  Italiana,  della  quale  questa  Nazionale 
potè  divenire  la  ministra  esecutiva.  E  la  divenne  mercè 
la  generosità  cittadina ,  mercè  il  concorso  generosissimo 


«  Conchiude  poi:  Ora  di  che  si  tratta?  La  questione  è  di  mezzi, 
di  denari.  Si  istituisca  una  grande  Associazione  Nazionale  dell'istru- 
zione popolare,  alla  quale  tutti  concorrano,  anche  i  meno  dotti  ;  anche 
l'ultimo  cittadino  vi  partecipi  con  una  lira  di  annuo  contributo.  Scopo 
di  quest'associazione  sia: 

«  1 .°  Dare  soccorsi  ai  maestri  comunali , 

e  2.°  Distribuzione  di  libri  e  di  utensili  scolastici, 

.<  3."  Premi  agli  scolari  e  forse  alle  famiglie, 

«  4.°  Diffusione  di  libri  popolari.  . 
«  Insistendo  nella  sua  proposta  il  professore  Somasca  dice  che  per 
fare  il  bene  dobbiamo  usare  degli  stessi  mezzi  di  cui  altri  si  servono 
per  fare  il  male.  Chi  vuol  diffondere  le  proprie  idee  deve  farlo  colla 
gratuita  distribuzione  di  libri,  giacché  la  parola  sola  non  basta;  noi 
dobbiamo  volere  che  il  popolo  sappia  leggere  e  scrivere.  Propone  quindi 
che  il  congresso  non  si  sciolga  prima  di  aver  messo  le  basi  di  una 
tale  Associazione  Nazionale ,  la  quale  abbia  dei  comitati  in  tutti  i  centri 
possibili  dipendenti  da  una  commissione  direttrice  che  ne  amministri 
i  fondi.  Non  ammette  il  timore  del  professore  Oddo  che  le  associa- 
zioni mostrino  sfiducia  nel  governo ,  trova  il  diritto  di  associazione  il 
più  fruttifero  che  godono  le  nazioni  libere,  ed  il  volerle  dinota  co- 
scienza nel  concorso  di  tutti  a  fare  ciò  che  si  vuol  fatto ,  e  quando 
persone  autorevoli  ne  sono  i  promotori  crede  che  si  possa.  Insiste 
quindi  perchè  il  congresso  dia  vita  a  quest'  istituzione. 

«  La  proposta  del  prof.  Somasca  è  appoggiata   a  voti  unanimi.   » 
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del  primo  Magistrato  qui  presente  S.  E.  il  R.  Prefetto 
della  Città  e  Provincia  di  Milano,  marchese  di  Villa- 
marina,  che  per  benevoli  e  veraci  convinzioni,  animato 
da  liberale  italiana  convenienza  politica  e  da  particolare 
affezione  per  la  lombarda  solerzia  educativa,  volle  spon- 
taneamente influire  in  precipuo  modo  a  fornirla  di 
fondi  (1). 


Vedansi  gli  Atti  del  III  Congresso  Pedagogico  Italiano,  verbale  del- 
Y Adunanza  3  settembre  1863  della  Sezione  Pedagogica,  pag.  75-76. 

«  Il  presidente  Morelli  tremerebbe  utile  che  la  soscrizione  per  la 
proposta  Società  Nazionale  si  iniziasse  a  seduta  stante ,  ed  invita  il 
prof.  Guglielmo  Rossi  a  redigerla,  ciò  ebe  questi  accetta  dì  buon  grado 
mettendovi  per  primo  il  proprio  nome.  »  Atti  suddetti,  verbale  della 
Adunanza  Vili,  Sez.  Pedag.,  7  settembre  1863,  pag.  152,  e  vedansi 
ancora  le  pagg.  161,  172,  181  e  182  degli  Atti  stessi. 

(1)  Ci  è  carissimo  questo  incontro  per  poter  esprimere  nuovi  sensi 
di  viva  riconoscenza  al  nostro  primo  Magistrato  politico  della  pro- 
vincia, col  ricordare  il  fatto  cui  sopra  alludiamo  : 

S.  E.  il  R.  Prefetto  di  Milano  marchese  Salvatore  Pes  di  Villamarina, 
presa  a  cuore  in  modo  veramente  degno  del  nobile  animo,  che  cotanto 
lo  distingue,  la  causa  della  Società  Nazionale  per  promuovere  l  istru- 
zione nella  Campagna  ,  allo  intento  di  procacciarle  vistosi  fondi  al 
più  presto  che  fosse  possibile ,  ideò  di  promuovere  e  promosse  di 
fatto  una  Grande  Accademia  di  Musica  sacra  sulle  scene  del  R.  Teatro 
alla  Scala,  mediante  il  grazioso  concorso  gratuito  del  fiore  de' dilet- 
tanti di  canto  di  Milano,  facendone  accolta  da  ogni  classe  della  società 
dalla  più  elevata  aristocrazia  alla  più  modesta  borghesia,  che  tutti  ac- 
corsero iufatti  con  quell'amore  che  distingue  Milano  ogni  volta  ci  sia 
del  bene  da  fare. 
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Io  non  riassumerò,    o  signori,  quanto   si  fece  nel- 


Quel  grande  Concerto  ebbe  luogo  il  Sabbato  Santo  (15  aprile)  di 
quest'anno,  e  diede  il  cospicuo  complessivo  introito  di  it.  L.  8500, 
da  cui  dedotte  le  spese  specialmente  per  una  grandiosa  gradinata  sul 
palcoscenico  ove  sedeva  tutto  il  corpo  delle  gentili  Allieve  e  dei  si- 
gnori Allievi  di  Canto  del  R.  Conservatorio  di  musica,  la  Società  fruì 
dell'introito  netto  di  ital.  L.   7200. 

È  pure  una  festa  per  l'animo  nostro  l'avere  occasione  di  interpretare 
i  sensi  di  gratitudine  della  Società  Nazionale  verso  l' illustre  Maestro 
cav.  Lauro  Rossi  che  diresse  quel  gran  concerto,  e  verso  tutte  quelle 
gentili  Signore  e  cortesi  Signori  che  vi  presero  parte  nel  modo  che 
non  sapremmo  meglio  ricordare  se  non  trascrivendo  qui  il  sunto  del 
programma  di  quel  Concerto,  togliendolo  al  N.  4  02  del  giornale  La 
Lombardia  : 

Parte  Prima  —  Sinfonia  del  Pellegrinaggio  di  Ploermel  di  Ma- 
yerbeer  —  Pater  Noster  del  medesimo  —  Cantique  de  No'él  di  Adam, 
eseguito  dalla  siguora  Alessandrina  Cairati-Prato. 

Parte  Secom>a —  Sinfonia  eroica  di  Beethowen  — L'Ave  Maria 
di  Gounod,  eseguita  dalla  suddetta  signora  Cairati. 

Parte  Terza.  —  Stabat  Mater  di  Rossini,  eseguito  dalle  Signore 
Matilde  Juva  Branca  —  Cairati-Prato  —  Borghese  —  dai  Signori 
Marchese  di  Villamarina  Montereno  (figlio  del  R.  Prefetto)  —  Tasca 
de'  Capelljo  —  e  da  un  coro  di  duecento  voci  al  quale  parteciparono 
i  Signori  Conte  Belgiojoso  —  Maestro  Brida  —  Nobile  Cagnola  — 
Marchese  Calcagnini  —  Corbetta  —  Gavazzi  —  Juva  —  Achille  Lot- 
teri  —  Mancini  —  Melzi  —  Savoldelli  —  Scolti  —  Trombetta  — 
Weber  ' —  Duca  Visconti  —  Volpato  —  parecchi  Maestri  —  I  tenori 
della  Cappella  del  Duomo  —  Gli  Allievi  e  le  Allieve  del  R.  Conserva- 
torio di  Musica  —  La  Scuola  coristica  degli  operaj,  diretta  dal  Mae- 
stro Leoni  —  I  Cori  dei  Begii  Teatri. 
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l'ultima  nostra  adunanza  che  festeggiavasi  il  29  maggio 
a  Legnano;  dirò  solo  che,  come  tulle  le  grandi  istitu- 
zioni ebbero  vita  da  piccole  gesta,  e  come  non  po- 
tendo ogni  idea  grandiosa  conquidere  a  un  tratto  per- 
suasioni e  mezzi  universali,  abbia  creduto  questa 
Società  di  distribuire  la  sua  efficacia  incominciando 
da  questa  sua  provincia  nativa,  ed  intenda  distribuircela 
circondario  per  circondario  ;  che  essendo  toccato  per 
opportunità  di  circostanze  la  sua  prima  stretta  di  mano 
a  quello  di  Gallarate,  oggi  con  fratellevole  espansione 
viene  a  stringerla  a  questo  di  Monza,  tutta  commossa 
pel  bene  che  ivi  ha  trovato  per  forza  di  cittadina  ed 
istintiva  virtù  e  civiltà  ad  onore,  delle  noslre  vecchie 
tradizioni  e  dei  sacri  colori  del  patrio  risorgimento. 

Al  benemerito  nostro  Presidente  lasceremo  di  ve- 
nire a  quei  personali  dettagli  edificanti,  pei  quali  è 
fatta  ragione  alla  emozione  che  la  Società  Nazionale 
sente  oggi  in  questa  aula  ove  tanto  festosamente  ci 
ospitano  gli  egregi  nostri  consoci  Bianconi. 

A  me  sia  lecito  per  altro  invocare  ancora  per  poco 
la  gentile  vostra  pazienza,  ond'io  possa  dirvi  per  sommi 
capi  quale  sia  la  fisonomia  educativo-popolare  di  que- 
sto circondario  in  base  ad  una  speciale  statistica  scola- 
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slica,  che  l'egregio  nostro  consocio  Ispettore  D.  Giuseppe 
Ausenda  ha  sapulo  con  certa  accuratezza  di  indagini 
stabilire,  ed  il  cui  merito  è  mio  debito  in  particolare 
come  Consigliere-Relatore  della  Società  per  questo  Cir- 
condario, di  esibire  alla  considerazione  vostra  ,  illu- 
stri Magistrati ,   ed  alla  pubblica  riconoscenza. 

Giusta  la  statistica  scolastica  pella  giurisdizione  del- 
l' Ispettore  Sig.  Ausenda ,  e  confermata  da  opportune 
pratiche  del  Comitato  Milanese  di  questa  Società,  ri- 
sulta che  la  Istruzione  nella  Campagna  si  distingue  in 
Ufficiale  o  Comunale,  a  spese  dei  Comuni,  ed  in  Ca- 
ritativa o  Spontanea  ossia  a  spese  di  legali  pii  e  di 
prestazioni  gratuite  provenienti  dalla  carità  e  civiltà 
cittadine. 

Le  scuole  comunali  o  pubbliche  sopra  tutto  il  Cir- 
condario di  93  Comuni  sommano  a  199,  delle  quali 
108  maschili  e  91  femminili.  Queste  sono  frequentate 
da  9381  maschi  e  7259  femmine.  Totale,  scolari  1C640. 

La  frequenza  alle  medesime  scuole  in  media  è  cal- 
colabile, avuto  riguardo  ai  mesi  nei  quali  i  giovinetti 
d'ambo  i  sessi  coadiuvano  ai  lavori  campestri  e  meno 
frequentano  la  scuola  : 

a)  Nel  rapporto  di  maschi  a  femmine  come  6  a  5. 
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b)  Nel  rapporto  con  le  iscrizioni  nei  ruoli  sco- 
lastici, rispetto  ai  maschi  sta  come  9  a  6,  rispetto  alle 
femmine  come  7  a  5;  oncT è  che  complessivamente 
la  frequenza  alle  scuole  è  maggiore  nelle  femmine  che 
nei  maschi  nella  ragione  come  6  1/2  a  5. 

Neil'  insegnamento  comunale  però  è  a  considerarsi 
che  rispetto  alla  spesa,  14  scuole  godono  del  concorso 
di  Legati  pii  per  L.  5152.60  per  cui  vengono  sollevali 
in  parte  que'  Comuni  nei  quali  esse  sono  che  altri- 
menti dovrebbero  stanziare  per  esse  maggiore  somma  ; 
che  per  L.  1691  v'ha  il  concorso  Governativo  sopra 
altre  4  scuole;  e  che  per  L.  685  vi  concorre  la  bene- 
ficenza privata  a  beneficio  di  altre  due;  che  finalmente 
per  L.  85,178.  37  vi  concorre  lo  stanziamento  sui  bi- 
lanci Comunali  del  Circondario  per  stipendi  ai  mae- 
stri e  alle  maestre,  per  assegni  oltre  gli  stipendi  e  per 
la  manutenzione  delle  scuole;  cosicché  l'adequato  di 
sovrimposta  comunale  a  titolo  di  istruzione  sopra  il 
complessivo  censimento  di  4,134,935  scudi  d'estimo, 
risulta  appena  appena  superiore  ai  due  centesimi  per 
ogni  scudo. 

Se  non  che,  per  quanto  nella  Statistica  si  soglia 
usare  delle  medie  per  condursi  a  certe  sintesi  econo- 
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miche  e  morali,  ci  è  giuocoforza  anche  in  questa  cir- 
costanza ripetere  qui  pubblicamente  che  l'uso  di  esse 
è  sempre  pericoloso,  quando  pur  non  sia  una  mistifi- 
cazione del  vero;  sono  sempre  come  un  contenente  di 
cui  non  si  può  a  prima  vista  scorgere  il  contenuto  (1). 

Infatti,  la  sovrimposta  media  centesimale  per  l'istru- 
zione in  questo  circondario,  nel  mentre  risulla  evi- 
dente di  due  centesimi  circa,  essa  nasconde  la  ingrata 
verità  che,  per  questo  titolo, 

Quarant'uno  di  essi  Comuni  pagano  meno  di  due 
centesimi  ; 

Quattro  meno  di  un  centesimo;  e  che 

Uno  non  stanzia  nemmeno  un  cento  millesimo, 
mentre 

Trenta  altri  Comuni  sorpassano  per  la  maggior 
parte  e  di  molto  lo  stanziamento  di  due  centesimi  per 
ogni  scudo  d'estimo; 

Undici  ne  pagano  più  di  tre; 


(1)  Le  Definizioni  e  le  Medie  della  Statistica  per  Guglielmo  Rossi, 
pagg.  IO,  Il  e  12;  Milano,  presso  la  Società  per  la  pubblicazione 
degli  Annali  universali  delle  Scienze  e  delle  Industrie,  1865.  —  Me- 
moria inserta  nel  fascicolo  di  marzo  1863  degli  Annali  Universali  di 
Statistica. 
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Cinque  più  di  quattro;  e  che  ve  ne  ha 

Uno  che  paga  persino  più  di  cinque  centesimi  per 
iscudo. 

E  l'esperienza  ha  provato  e  continuamente  prova 
che  ove  la  sovrimposta  per  l'istruzione  non  arrivi  al- 
meno ai  due  centesimi  e  mezzo  per  iscudo  d'estimo, 
ivi  essa  riesce  insufficiente  a  fornire  appena  il  primario 
necessario  svolgimento  intellettuale  delle  fanciulle  e 
dei  giovanetti,  salvo  i  casi  di  benemerita  speciale 
accuratezza  del  personale  preposto  alla  istruzione,  i 
quali  casi  vengono  specialmente  designati  anche  dalle 
autorità  ai  Comuni  stessi  e  talvolta  al  Governo  per 
ottenere  a  suffragio  d'insegnanti  benemeriti  e  scuole 
bisognose  qualche  maggiore  comunale  o  governativa 
assistenza. 

Sicché,  se  dal  Circondario  di  Monza  si  voglia  le- 
vare il  Comune  della  città  (1°  Mandamento),  sui  92 
Comuni  di  campagna  costituenti  gli  altri  5  Manda- 
menti, posto  che  41  Comuni  pagano  meno  di  2  cen- 
tesimi, 4  meno  di  1  e  che  1  per  questo  titolo  non 
paga  nulla,  si  hanno  46  Comuni,  ossia  mezzo  Circon- 
dario, il  cui  stanziamento  non  arrivando  ai  2  cente- 
simi, epperciò  non  giungendo  ai  necessari  2  centesimi 
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e  mezzo,  non  provvede  nò  appena  nò  sufficientemente 
al  bisogno  ordinario  (i). 


(i)  La  metà  Circondario  che  stanziò  meno  dei  due  centesimi 
è  costituita  dei  seguenti  Comuni  : 

Mandamento  II. 


S.  Damiano  di  Monza  che  non  stanziò  nulla  sul  suo  Censo ,  Scudi  11,174  5  6 

Cascina  de'Gatli,  che  stanziò  L.  0,0098  sopra  i!  suo  Censo  di  Scudi  28,415  0  0 

„  63,171  0  0 

„  74,954  2  1 

,,  73,711  2  1 

„  74,847  5  2 

,,  72,912  3  5 

„  52,340  0  4 

„  116,301  3  0 

,.  45,845  0  4 

„  66,477  0  3 


IVassono  .     .     . 

.     „         „  0,0139 

Cinisello  .     .     .     . 

„   0,0189 

Cotogno  Monzese 

.     „          „   0,0101 

Lissone    .     .     . 

„   0,0198 

Moncucco      .     . 

0,0127 

Sesto  S.  Giovanni 

.      „          „   0,0127 

Vedano  al  Lambro 

.      .,          „   0,0151 

VimoJrone   .     . 

„  0,0149 

Mandamento  III. 


Cascina  Savina,  che  stanziò  L.  0,0170  sopra  il  suo  Censo  di  Scudi  10,048  3  5 

„  37,340  4  2 

,,      ,,     ,,  43,065  3  3 

,.  23,979  2  4 

„  56,882  4  7 

,,  53,029  5  4 

„  45,184  4  9 

„  42,196  4  1 

„  40,276  3  0 

„  47,409  4  6 


Cenano  Laghetto 

„  0,0162 

Cesano  Maderno 

„   0,0199 

Copreno  .     .     . 

„   0,0165 

Leniate  sul  Seveso  , 

„   0,0199 

Limolate .     .     . 

„  0,0188 

Misinto    .     .    . 

.     „          „   0,0186 

Seveso     .     .     .     . 

„   0,0148 

Solaro     .     .     . 

,,  0,0187 

Varedo    .     .     . 

„          n   0,0164 
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Ond'  è  che  facciamo  voti  a  che  questa  scarsezza  di 
provvedimenti,  quando  non  sia  giustificata  da  dispendi 


Albiate,  .  . 
Corezzana  . 
Carate  .  . 
Cazzano  Besana 
Colzano  .  . 
Costa  Lambro 
Giussano .  . 
Robbiano .  . 
Tregasio  .  . 
Triuggio  .  . 
Verano  .  . 
Vergo      .     . 


Mandamento  IV. 
che  stanziò  L.  0,0080  sopra  il  suo  Censo  di   Scudi  27,200  2   1 


„  0,0041 
„  0,0196 
„  0,0179 
„  0,0138 
„  0,0185 
„  0,0153 
„  0,0194 
„  0,0173 
„  0,0176 
„  0,0157 
„   0,0198 


23,061    5  3 

73,661   0  6 

21,678   3  6 

15,340   3  5 

18,691   2  2 

65,300   5  4 

17,796   2  3 

30,903    1  1 

46,560    1  1 

39,292    3  i 

26,246   4  4 


Mandamento  V. 

Incirano  ,      .     che  stanziò  L.  0,0188  sopra  il  suo  Censo  di  Scudi  21,457   1  4 

Nova „         „  0,0173                „              „  „     57,073   2  1 

Seregno  .     .     .     .     „         „  0,0179               „             „  „  114,159  1  1 


Mandamento  VI. 


Agrate  Brianza,  che  stanziò   L.  0,0082  sopra  il  suo  Censo  di  Scudi  80,662  5  6 


Belusco  .... 
Burago  Molgora 
Cavenago  di  Brianza 
Concorrezzo  .  .  . 
Ornate  .... 
Oreno  .... 
Ornago  .... 
Ronco  Briantino  . 
Velate  Milanese 


„  0,0131 
„  0,0180 
„  0,0193 
„  0,0174 
„  0,0179 
„  0,0194 
„  0,0134 
,,  0,0166 
„  0,0150 


48,938  5  5 

33,655  1  0 

36,448  0  0 

81,398  2  7 

30,475  2  0 

55,612  t  6 

46,297  4  4 

23,856  5  5 

46,778  2  0 
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urgenti  per  preventivi  impegni ,  abbia  a  cessare ,  ed  i 

I  trenta  Comuni  che  stanziarono  due  centesimi  e  piti  di  sovrim- 
posta Comunale  a  favore  dell'istruzione  sono: 

Mandamento  1. 
Monza  cituì,      .    che  stanziò  L.  0,0265  sul  suo  Censo  di  Scudi  399,155    1    6 


Mandamento  II. 

Hacbcrio,      .     che  stanziò  L.  0,0274    sul   suo    Censo   di   Scudi     31,562  0   1 
Muggiò    .     .      .     .     „  „   0,0258  „  „  „        61,566    1    2 


Mandamento   III. 

Cogliate,  .     .     che  stanziò  L.  0,0287     sul   suo  Censo  di    Scudi  36,225  5  3 

l.azzate    ....,,  ,,  0,0214  „  ,,  „  38,920  5  3 

Masciago .     .     .     .     „  „  0,0225  „  „  „  16,028  4  4 


Agliate,  . 
Besana  . 
B  riosco  . 
Cipriano . 
Monte  Siro 
Paina .  . 
Sovico  . 
Valle  Guidino 
Villa  Raverio 


Mandamento  IV. 

che  stanziò  L.  0,0203  sul  suo  Censo    di    Scudi  8,904  3  3 

„   0,0222  ,,  „  „  41,182  0  4 

„  0,0249  „  „  „  33,798  2  7 

„   0,0214  „  „  ,,  27,405  0  5 

„  0,0213  „  „  „  33,672  1  3 

„   0,0230  „  „  „  28,117  1  7 

„   0,0249  „  „  ,,  32,502  0  5 

„   0,0237  „  „  ,,  11,771  1  7 

„   0,0220  „  „  „  22,413  3  4 


Mandamento   V. 

Desio,     .    .     che  stanziò  L.  0,0226  sul   suo   Censo   di    Scudi   148,216  3  6 
Paderno  .     .     .     ,     „         „  0,022!  ,,  „  „       48,388   4   5 
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Comuni  cui  spetta,  si  inspirino  all'esempio  di  quelli  che 
si  mostrano  più  generosi  nell'opera  civile. 

Quantunque  per  altro  tutto  codesto  sia  a  dirsi  così 


Mandamento 

VI. 

Yimercate,  .     che  stanziò  L. 

0,0218 

sul 

suo   Censo    di  Scudi 

116,979   2   3 

Arcore     .     .     .     .     „         , 

,  0,0200 

»            ,. 

,, 

54,555    4   4 

Bernareggio.     .     .     „         „ 

0,0219 

»i            ,, 

»» 

38,423   0   5 

Caponago     .     .     .     „         , 

0,0248 

»»            », 

,, 

46,393   5    1 

Carnale  .     .     .      .     „         , 

0,0239 

•i           .. 

ri 

28,892   5   3 

Cascina  Baraggia   .     „         „ 

0,0286 

,,           ii 

i» 

34,590    4   3 

Lesmo     ....,,         ,, 

0,0263 

>, 

,» 

41,144    4    4 

Mezzago  .     .     .     .     „        ,, 

0,0204 

»»            >» 

i* 

25,996    3    0 

Rugginello   .     .     .     „         „ 

0,0235 

„ 

»» 

23,607    4    7 

Sulbiate  Superiore .     „         „ 

0,0258 

», 

i, 

16,795    3    } 

Usmaie ,         „ 

0,0229 

,»              », 

»> 

36,272    5    1 

Villanova      .     .     .     „         , 

0,0277 

» 

,, 

13,642    3    4 

Carugate      .     .     .     „        , 

0,0271 

»»              »» 

,, 

59,284    0   5 

Oli  undici  Comuni  che  stanziarono  più  di  tre  centesimi  : 


Mandamento  II. 


Villa  S.  Fiorano,  che  stanziò  L.  0,0363  sul  suo  Censo  di  Scudi      31,666   5   5 


Mandamento  III. 


Barlassina,  .     che  stanziò  L.  0,0380  sul  suo  Censo  di  Scudi  16,803  4  4 

Binzago  ...           „          „  0,0326  „            „  „  28,870  0  2 

Cascina  Amata  .     .     „         „  0,0304  „           „  „  16,347  5  1 

Meda „          ,,   0,0344  „            ,,  „  63,387  1  5 

Palazzolo.      .      .     .     „          „  0,0327  ,,            „  „  3 1,523  4  2 
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di  volo,  perdio  non  è  nostro  speciale  istituto  l'occu- 


Mandamenlo    IV. 

Calò,      .     .     wlie  stanziò  L.  0,0353        sul  suo  Censo  di  Scudi     18.54G  0    6 
Renata     .     .     .     .     „  „  0,0311  „  „  „        31,703   0    2 

Veduggio      .     .     .     „  „   0,0316  „  „  „        18,691    3    5 

Mandamento   V. 

Cusano  sul  Seveso,  che  stanziò  L.  0.0334  sul  suo  Censo  di  Scudi     33,153   4   4 
Dugnano      .     .     .     .     „         „  0,0323       „  „  „       34,274   5   3 

/  cinque  Comuni  che  stanziarono  più  di  quattro  centesimi  sono  : 

Mandamento   III. 

Birago,    .     .     che  stanziò  L.  0,0427        sul  suo  Censo  di  Scudi     14,642   5   3 
Bovisio ,  „   0,0411  „  „  „        20,353   4    2 

Mandamento   V. 
Cascina  Aliprandi, che  stanziò  L.  0,0413       sul  suo  Censo  di  Scudi     12,828   0  0 

Mandamento  VI. 

Camparada,     che  slanziò  L.  0,0401        sul  suo  Censo  di  Scudi     10,075   1   2 
Sulbiate  Inferiore  .     „         „  0,0481  „  „  „       19,687  0   1 

Il  Comune  unico  che  stanziò  più  di  cinque  centesimi  per  V  istru- 
zione è  : 

Mandamento  VI. 

Aicurzio,        .     che  stanziò  L.  0,0528      sul  suo  Censo  di  Scudi     23,854  2  6 


Censo  totale  del  Circondario,  Scudi  4,134,935  0  0 
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parci  dell' istruzione  ufficiale,  la  quale  bene  e  racco- 
mandala alle  sollecite  premure  dell'egregio  sig.  Ispet- 
tore, tuttavia  ò  debito  nostro  segnalare  che  esso  dal 
1801  ad  oggi,  seppe  far  sì  che  animando  a  ciò  in  par- 
ticolare i  signori  Sindaci  ,  aumentassero  nel  Circon- 
dario le  scuole  pubbliche  maschili  da  100  a  108,  le 
femminili  da  71  a  91,  promovendo  così  in  un  triennio 
un  aumento  di  28  scuole  con  una  maggiore  frequenza 
di  ben  400  allievi,  non  che  una  maggiore  comodità 
per  la  distribuzione  delle  nuove  scuole,  là  dove  manca- 
vano e  lontane  troppo  dalle  preesistenti;  sicché  mentre 
nel  Circondario  si  spendevano  nel  1861  L.  63,351,  — 
oggidì  questa  erogazione  giunge  a  L.  92,706,  —  ciò  che 
vuol  dire  ad  un  aumento  come  6  a  9  ;  ond'è  che  se  tanto 
si  è  potuto  ottenere  in  questo  triennio,  abbiamo  ragione 
a  credere  che  in  avvenire  la  bisogna  andrà  di  bene  in 
meglio. 

Ora,  Signori,  che  mi  avrete  perdonato,  siccome 
ne  ho  d'uopo,  se  per  ragioni  di  complemento,  di  omag- 
gio alla  verità  ed  alle  speranze  nostre  vi  parlai  della 
istruzione  ufficiale  comunale,  vogliate  per  le  dimostra- 
zioni, che  ho  premesse,  unire  i  vostri  voti  a  quelli 
della  Società  Nazionale,  perchè  il  bene   degli   scolari 
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provenendo  le  maggiori  volle  dalle  condizioni  dei 
maestri,  vengano  in  essi  queste  condizioni  migliorate 
ove  umanità  lo  reclama,  ove  il  merito  e  le  ricom- 
pense sono  e  da  lungo  tempo  in  assoluto  disaccordo. 

È  bensì  vero  che  le  insligazioni  dell'Ispettore  si- 
gnor Ausenda,  la  bontà  e  le  sollecitudini  talvolta  spon- 
tanee dei  Sindaci  dei  Consigli  comunali  vi  apportarono 
un  ammegliamento,  talché  si  possa  dire  che  in  media 
la  misura  degli  stipendi  dal  1861  al  1865  abbia  mi- 
gliorato di  un  '/i3  pei  maestri  e  di  4/3  per  le  maestre, 
ma  ciò  ancora  non  basta! 

Quando  poi  si  pensi  che  in  questa  benedetta  me- 
dia sono  nascosti  degli  stipendi  non  pochi  di  appena 
200  lire  1'  anno  e  parecchi  anche  meno ,  non  si  sa 
concepire  come  molti  di  coloro  che  danno  la  prima 
accensione  all'ingegno  umano,  che  si  dedicano  ad  in- 
segnare ad  essere  savi ,  giusti  e  felici ,  sieno  compen- 
sati con  una  sì  povera  moneta,  ne  come  i  più  affan- 
nosi timori  d' un  incertissimo  pane  siano  soventi  volle 
l'appannaggio  della  vecchiaia  di  sì  benemeriti  apostoli 
di  civiltà  ! 

E  dire  che  400  anni  prima  di  Cristo,  quando  il 
frumento  (parlando  in  nostra  moneta)  costava  due  lire 
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r  ettolitro,  Isocrate  rimproverava  i  maestri  perchè  chie- 
devano troppo  poca  mercede,  chiedendo  cinque  mine, 
ossiano  100  rubli  di  argento  1 


Vili. 


Ora  veniamo  all'istruzione  Spontanea,  vera  emana- 
zione dei  cuori  ben  fatti,  delle  anime  elette  inspirate 
alla  pubblica  felicità. 

Nel  Circondario  di  Monza  vi  sono  bensì  tre  soli 
asili  —  scuole  infantili  gratuite  e  precisamente  nel 
1°  Mandamento,  ma  nessuno  ve  n'ha  negli  altri  cinque. 

In  tutto  il  Circondario  vi  sono: 


26   Scuole    serali 


diurne 


12        n      festive 


22  maschili 
4  femminili 

per  le  fanciulle  addette 
agli  opificii 

4  maschile 
11   femminili 


Le  serali  sono  frequentate  da  1562  maschi  e  110 
femmine,  le  diurne  d'opificio  da  quasi  400  fanciulle, 
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la  festiva  dei  maschi  è  frequentata  da  circa  40  adulti 
e  le  11  femminili  da  755  fanciulle. 

Signori,  è  uno  spettacolo  commovente  quello  che 
risulta  da  queste  cifre,  le  quali  se  come  semplice- 
mente tali  sembrano  aride  e  mi  hanno  condotto  ad 
esservi  meno  gradevole ,  d'  altro  canto  come  espres- 
sione del  vero  vi  vogliono  dire  che  246  scuole  tra 
comunali  od  ufficiali,  infantili,  serali,  diurne  e  festive, 
sul  complessivo  concorso  all'occorrente  spesa  da  parte 
dei  Comuni ,  del  Governo ,  dei  Legati  Pii  e  della 
beneficenza  privata,  vengono  a  costare  non  più  di  una 
sola  lira  e  qualche  centesimo  il  giorno  ciascuna  !  Che 
questo  fatto  abbia  bisogno  di  commenti,  io  non  lo 
credo,  troppo  parlando  e  chiaramente  da  se  ai  vostri 
i  cuori  inspirali  a  tanto  amore  pel  bene  pubblico  ! 

Eppure  vedi  prodigio  !  del  bene  ne  abbiamo  e  bene 
reale:  Che,  malgrado  siano  troppo  pochi  i  3  soli  Asili 
che  sono  nel  1°  Circondario ,  se  consultiamo  tra  di 
loro  la  Statistica  dell'  Istruzione  Primaria  del  Regno 
pubblicata  ultimamente  dall'egregio  Ministro  Natoli,  la 
Statistica  pel  1864  del  Circondario  di  Monza,  pubbli- 
cata dal  già  Sotto-Prefetto  del  Circondario  stesso  avv. 
cav.    Giuseppe   Cotta-Ramusino,    e   nella   quale    sap- 
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piamo  che  ebbe  così  tanta  parte  l'opera  ingegnosa  di 
quella  mente  aperta  che  è  il  sig.  avv.  Rocco  Tra- 
versa, e  la  ultima  statistica  già  menzionata  dell'Ispettore 
Scolastico  sig.  don  Giuseppe  Ausenda,  e  se  vogliamo 
vedere  da  tale  consulta  come  stia  la  istruzione  spon- 
tanea in  questo  Circondario  rispetto  alla  Provincia 
Milanese,  rispetto  alla  Lombardia  tutta  ed  al  Regno 
intero,  in  via  comparativa  avremo  dei  risultati  più 
lusinghieri  che  non  sieno  da  attendersi  dalla  Statistica 
Scolastica  dell' Ausenda  presa  isolatamente.  E  i  raf- 
fronti che  verremo  facendo  nel  mentre  islesso  con- 
fermeranno il  troppo  scarso  Circondariale  provvedi- 
mento per  gli  Asili  infantili  rispetto  alla  provincia, 
sotto  altri  aspetti  potremo  venire  a  considerazioni  gra- 
dite e  non  poco  onorevoli. 

Si  ponga  mente  in  prima,  che  essendo  la  popola- 
zione di  tutto  il  Regno  di  21,777,334,  quella  della  Lom- 
bardia di  3,104,838  e  della  Provincia  948,320,  questa 
del  Circondario  di  Monza  che  è  di  150,885,  corrisponde 
a  poco  più  d'un  sesto  della  popolazione  della  Provincia , 
la  quale  è  pressoché  un  terzo  di  quella  di  tutta  la 
Lombardia,  mentre  questa  rappresenta  quasi  un  settimo 
della  popolazione  di  tutto  il  Regno. 


G3 

Ora  vediamo  le  cifre  dei  fatti   come  stanno   e   poi 
vi  ragioneremo  sopra  : 

1)  Asili  e  scuole  Infantili. 

a)  In  tutto  il  Regxo  ve  ne  sono  1806  con  81,513  allievi 

b)  Nella  Lombardia  »         273     »     15,657       » 
e)   Nella  Prov.  di  Milano         »  96     »       4,805       » 

d)  Nel  Circond.  di  Monza 

(I  Mandamento)  »  3     »  277       » 

li)  Scuole  Serali. 

a)  In  tutto  il  Regno  ve  ne  sono  2803  con  108,170  allievi 

b)  Nella  Lombardia  »         576    »      27,318       » 

e)  Nella  Prov.  di  Milano  »  83     »        6,012       » 

d)  Nel  Circond.  di  Monza         »  26     »         1,672       » 

IH)  Scuole  Diurne  (per  opificii)  e  Festive. 

a)  In  tutto  il  Regno  ve  ne  sono  495  con  16,031   allievi 

b)  Nella  Lombardia                 »  220     »       7,717       » 

e)  Nella  Prov.  di  Milano          »  59     »       2,081        » 
d)  Nel  Circond.  di  Monza         »  18     »       1,189       » 

Ciò  posto  si  ha  : 

i.°  Che  la  Lombardia,  che  è  4/7  della  popola- 
zione del  Regno  ha  pure  un  numero  di  asili  che  è 
circa  un  settimo  di  tutti  quelli  del  Regno; 
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2.°  Che  la  Provincia  di  Milano  essendo,  quanto 
a  popolazione,  quasi  un  terzo  della  Lombardia,  ha  un 
numero  di  asili  che  supera  il  terzo  di  tulli  quelli  della 
Lombardia  stessa; 

3.°  Che  pur  troppo,  il  numero  degli  asili  nel 
Circondario  di  Monza  corrisponde  appena  ad  ^32  del 
numero  di  quelli  della  Provincia,  mentre  ne  è  '/6  in 
popolazione  ; 

4.°  Che,  mentre  la  Lombardia  è  ^7  della  popo- 
lazione del  Regno ,  accoglie  generosa  ne'  suoi  asili 
poco  meno  di  ^5  degli  infanti  accolti  dagli  asili  di 
tutta  Italia. 

5.°  Che,  mentre  in  simili  proporzioni  il  Circon- 
dario di  Monza  dovrebbe  rappresentare  */105  di  tale 
ospitalità  del  Regno,  non  ne  rappresenta  che  '7*90  parte. 
Infatti  si  ha  che  mentre  sopra  100  bambini  dai  2 
ai  5  anni  facenti  parte  della  popolazione  complessiva, 
i  ricoverati  negli  asili  sono  in  una  media  italiana  di 
4,  90,  lombarda  di  6,  55,  provinciale  di  4,  15;  sopra 
ogni  100  bambini  della  popolazione  circondariale  di 
Monza ,  la  media  dei  ricoverati  negli  asili  è  solamente 
di  bambini  0,-^f- 

6.°  Che  sulla  popolazione  di  Lombardia  (  ';7  del 


Regno)  vi  ha  un  mimerò  così  forte  di  scuole  serali 
che  è  '/3  di  lulte  quelle  del  Regno;  mentre  il  numero 
delle  scuole  serali  della  Provincia  è  solamente  '/?  di 
quelle  che  sono  in  Lombardia;  e  che  il  numero  di 
quelle  del  solo  Circondario  di  Monza  rappresenta  mollo 
onorevolmente  '/3  delle  esistenti  in  tutta  la  Provincia , 
mentre  non  ne  è  che  */g  di  popolazione  ; 

7.°  Che  per  altro  la  sola  Lombardia  nelle  scuole 
serali  occupa  più  di  {\^  dei  frequentatori  di  esse 
che  sono  in  tutto  il  Regno ,  e  che  mentre  la  Pro- 
vincia di  Milano  rappresenta  '/3  della  Lombardia , 
non  attrae  a  queste  scuole  4/i  di  quelli  che  ivi  le 
frequentano  e  che  il  Circondario  di  Monza  in  ciò 
sta  quasi  alla  Provincia,  come  la  Provincia  sta  alla 
Lombardia. 

8.°  Che  per  converso  quasi  la  metà  delle  scuole 
festive  del  Regno  sono  in  Lombardia,  delle  quali  quasi 
*/;  spettano  alla  Provincia  (che  è  '/3  di  Lombardia) 
e  delle  quali  */3  spettano  al  Circondario  di  Monza  e 
che  quasi  le  medesime  proporzioni  stanno  rispetto  ai 
frequentatori  di  esse  scuole  festive. 

Quindi  è  che  rapporto  a  queste  scuole  festive  pos- 
siamo dedurre,  che  mentre  per  ciascuna  di  tutte  le  scuole 


serali  del  Regno  la  media  degli  allievi  è  di  38  scolari, 
ed  è  di  44  per  ogni  scuola  serale  della  Lombardia, 
come  la  è  di  57  per  ciascuna  della  provincia  di  Mi- 
lano, il  Circondario  di  Monza  costiluito  di  una  popola- 
zione di  fatto  di  156,855  anime,  o  di  162,875  di  di- 
ritto, divisa  in  21,913  famiglie  di  pressoché  5  persone 
ciascuna,  tocca  una  media  che  è  migliore  di  quella  per 
le  scuole  serali  di  tutto  il  Regno,  di  tutta  la  Lom- 
bardia e  della  Provincia  istessa,  perchè  toccherebbe  la 
media  di  65  scolari  sopra  ogni  scuola,  l'una  per  l'al- 
tra ;  il  che  è  una  significazione  non  poco  lusinghiera  ! 


IX. 


Ma  io  ho  già  tentato  troppo  la  indulgenza  vostra , 
o  signori,  e  né  vorrei  commovere  tanto  il  vostro  animo 
quanto  il  mio  in  questo  punto  è  commosso,  se  qual- 
che lietezza  non  vi  attendesse ,  se  un  fiore  non  avesse 
a  porgervi  il  nostro  Gomitato,  col  nostro  pegno  di 
ammirazione  o  di  riconoscenza  patriotica  come  meglio 
vi  aggrada  chiamarlo. 
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E  questo  pegno  sta  nella  notizia  degli  incoraggia- 
menti, che  motiverà  l'egregio  nostro  Presidente,  dal 
cui  labbro  udrete  da  noi  ammiralo  il  nome  di  una  Si- 
gnora ,  che  alla  sveglia  della  civiltà  avvezza  per  assi- 
duità di  nobili  cure  e  studi  e  per  gentile  solerzia,  si 
rese  benemerita  della  istruzione  popolare  ;  —  voi  udrete 
il  nome  di  un  nostro  patrizio  che  con  generosi  dispendi, 
con  costanza  di  studi,  con  magnanimità  di  cuore  prese 
in  animo  di  segnalare  nobilmente  il  nostro  paese  quale 
il  più  generoso  e  sapiente  d'Italia  nella  educazione 
dei  sordo-muti  di  campagna  (1).  E  ciò  dicasi  senza 
contare  gli  altri  titoli  eminenti  che  danno  a  codesto 
vero  gentiluomo  il  diritto  alla  più  chiara  benemerenza 
della   filantropia   e  della  civiltà  italiane. 

Voi  sentirete  il  nome  ancora  di  quella  maestra  che 


(4)  Vedasi  V Annuario  della  Commissione  promotrice  della  Istru- 
zione dei  sordo-muti  nella  provincia  di  Milano  pel  4  863-64,  Milano, 
Tip.  Besozzi  1864;  nel  quale  tulta  l'importanza  degli  studi  attinenti 
alla  istruzione  ed  alle  condizioni  sociali  e  giuridiche  del  sordo-muto, 
è  posta  nella  sua  vera  luce  —  e  pei  quali  studi  si  ha  anche  una  chiara 
idea  dell'amore  provvidenziale  con  cui  l'egregio  sig.  conte  Paolo  Ta- 
verna fondatore  di  questo  locale  Istituto  pei  sordo-muti  poveri  della 
Campagna,  e  il  cav.  sac.  don  Giulio  Tarra  non  che  altri  umanissimi  ed 
elevali  ingegni  ivi  prestano  le  loro  cure,  impiegando  in  tale  istruzione 
i  più  alti  portati  della  scienza  psicologica,  della  filosofìa  e  della  didattica. 
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in  questo  Circondario  si  rese  degna  per  così  dire  del 
premio  Monlhyon  (premi j  di  virtìij  (1),  che  è  per 
noi  la  nostra  medaglia  d'oro:  ed  è  tanto  segnalato  il 
merito  e  la  benevolenza,  che  gode  questa  maestra,  che 
un'agiata  signora  del  paese  in  cui  essa  risiede,  la 
signora  Ida  Ripamonti-Carpano,  volle  non  lasciarsi  sfug- 
gire così  bella  occasione  per  legare  il  suo  nome  gentile 
a  questa  solennità  con  un  atto  generoso  quale  è  quello 
della  erogazione  al  Gomitato  dell'intrinseco  metallo  fino 
per  tale  medaglia,  e  ciò  come  a  conferma  di  quella 
ammirazione  che  la  Società  nostra  tributa  alla  beneme- 
rita premiata. 

Altri  bei  nomi  di  egregi  benefattori  premiati  verrete 
udendo,  e  non  pochi  di  maestre  e  maestri  quali  dalla 
natura,  quali  dalla  sorte  bersagliati  e  bistrattati,  ma  labo- 
riosi e  ingegnosissimi  sempre  che,  resisi  benemeriti,  ven- 
gono o  segnalali  della  medaglia  sociale  d'argento  o  pecu- 


(1)  Antonio  G.-B.  Roberto  Auget  barone  di  Monthyon ,  tipo  dei 
benefattori  in  Francia,  lasciò  per  testamento  3,800,000  franchi  di 
donazione  agli  ospizi,  e  1,265,000  franchi  in  premi  da  lui  fond.iti, 
che  si  distribuiscono  ogni  anno  dall'accademia  Francese  e  da  quella 
delle  Scienze;  egli  nacque  in  Parigi  il  23  dicembre  1733  e  vi  moriva 
il  29  dicembre  1820. 


Diariamente  assistiti;  ben  trenta  altri  nomi  degni  di  At- 
testazione di  Benemerenza  vi  verrà  fallo  di  sentire  e 
li  ammirerete  con  noi,  come  pure  saprete  di  quel  tanto 
che  l'incipiente  Società  nostra  abbia  potuto  destinare 
a  sussidio  di  sprovvedute  scuole,  verrà  dal  nostro  Presi- 
dente pubblicato,  siccome  arra  di  quel  migliore  impiego 
morale  di  mezzi  che  nella  maggior  parte  la  morale  in- 
fluenza dell'  illustre  nostro  Primo  Magistrato  provinciale 
qui  presente   potò  procacciare  alla  nostra  Società. 

E  siccome  a  Lui  la  nostra  gratitudine  deve  pur  es- 
sere manifesta  specialmente  in  questo  solenne  incon- 
tro, non  potevamo  meglio  esprimergliela  se  non  coli' of- 
ficiarlo a  che  per  sua  mano  venissero  apportate  tante 
consolazioni  a  persone  e  famiglie  che  diedero  prova 
di  ben  meritare  da  esso  lui  un  tanto  onore. 

Ma  qui  è  forza  che  io  chiuda  il  mio  dire;  impe- 
rocché mi  vi  affretta  il  desiderio  di  sollecitare  agli 
animi  vostri  quella  compiacenza  per  la  quale  sono  già 
impaziente  anch'io  di  vedere  pubblicamente  posti  in 
onoranza,  i  nomi  che  verranno  proclamati  ;  a  non  pochi 
de' quali  forse  giungerà  questo  fatto  una  vera  conso- 
lazione, perciocché  molti  di  essi  percorsero  coraggiosi 
bensì   il  sentiero  faticoso,  ma  lungh'esso  non  furono 
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mai  ristorati  fino  ad  ora  dall' incoraggiamento,  dalla 
vera  considerazione  sociale  alla  quale  hanno  pur  così 
civilmente  acquisito  il  diritto. 

Nel  chiudere  però  io  son  certo  che  vi  assocerete 
ai  voti  che  pe'  suoi  studi  questa  Società  sta  per  pro- 
nunciare a  mezzo  del  nostro  Comitato: 

a)  perchè  i  Comuni  i  quali  per  metà  Circondario 
non  stanziarono  in  addietro  sufficienti  mezzi  all' istru- 
zione comunale,  vogliano  per  lo  avvenire  essere  più  li- 
berali nei  loro  bilanci  a  favore  delle  scuole  quotidiane; 

b)  perchè  venga  provveduto  onde  quella  istitu- 
zione che  lo  stesso  straniero  Audiganne  (1)  confessò 
essere  stata  imporlala  in  Inghilterra  dagli  Italiani  e  pella 
quale  venne  associala  l'istruzione  al  lavoro,  venga  qui 
specialmente  per  le  fanciulle  meglio  organizzata,  acciò 
la  scarsa  mercede  degli  opificii  non  tolga  alla  donna 
né  la  capacità  del  suo  ingegno  in  una  esistenza  mac- 
chinale negli  opificii ,  ne  la  importanza  alla  sua  missione 
domestica  a  scapito  di  civiltà  nazionale  (2). 


(1)  V.  Audiganne,  Movimento  intellettuale  delle  popolazioni. 

(2)  È  una  cosa  che  fa  stringere  il  cuore,  il  sapere  che  in  alcuni 
opifizi  (serici  )  del  Circondario  si  ha  il  coraggio  o  per  meglio  dire  la 
tirannia  di  retribuire  il  lavoro  (per  quanto  manuale  sia)  di  certe  fan- 


T 
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Voi  accoglierete  senza  dubbio,  gentilissimi  adunali, 
che  il  Comitato  vi  esprima  pure  il  voto, 

e)  perchè  vengano  assecondate  le  aspirazioni  che 


ciulline  dai  6  ai  1 0  anni  con  la  meschinità  dai  5  ai  12  centesimi  per 
ogni  giorno  di  lavoro  dall'alba  a  notte  e  talora  inoltratissima ,  meno 
un'ora  o  due  di  riposo  dalle   12  raerid.  alle  2  poni. 

Codeste  fanciulle  oltre  die  là  non  v'imparano  nulla,  affatto  nulla 
di  regime  domestico  ,  poco  pochissimo  vi  possono  apprendere  di  mo- 
rale, finiscono  coli' indebolirsi  nel  fisico,  coli' ottundersi  nell'intelletto, 
e  col  rendere  stazionaria  la  miseria  sotto  il  tetto  altrui  che  male  co- 
perto abitano,  per  riprodurvi  miseria  e  miserabili. 

Sarebbe  un  importante  studio  quello  delle  condizioni  della  gioventù 
esclusivamente  rurale  applicata  agli  opificii,  a  differenza  di  quella  di 
città  e  campagna  cui  si  riferisce  il  non  ovunque  osservato  decreto  Vi- 
cereale 10  nov.  1843,  n.  9840.  — Vi  sarebbero  interessate  la  prospe- 
rità della  razza,  la  questione  della  miseria  campagnuola  fattrice  del  lusso 
delle  città,  quindi  il  prosperamento  materiale  e  morale  delle  classi  abi- 
tatrici il  contado.  —  Vi  sarebbe  interessato  il  principio  politico-nazio- 
nale che  fra  le  fatiche  male  rimunerate  e  l' ignoranza  non  può  certo 
acquistar  terreno.  Questo  argomento  l'abbiamo  toccato  nel  seuo  del  III 
Congresso  Pedagogico  Italiano  (vedansi  gli  Atti) ,  abbiamo  un'altra  volta 
tentato  indarno  di  farne  argomento  di  discussione  al  Congresso  Agrario 
di  Cremona  ,  ma  fatalmente  farà  duopo  che  venga  qualche  straniero 
a  rimbrottarci  perchè  si  creda  utile  lo  svolgere  questo  tema  economico- 
sociale  per  eccellenza;  perocché  è  da  deplorarsi  ancora  in  Italia  ciò  che 
si  deplora  in  alcuni  ammalati  i  quali  credono  più  agli  Ippocrali  fora- 
stieri  che  ai  discepoli  dei  grandi  medici  italiani.  —  Con  questo  però 
di  differenza,  che  mentre  la  medicina  sarà  sempre  e  ovunque  un  em- 
pirismo legale,  l'analisi  accurata  ed  efficace  delle  coudizioni  economiche 
italiane,  non  può  essere  meglio  riconosciuta  necessaria,  possibile  e  fat- 
tibile che  da  Italiani.  Tutto  sta  nel  nascere  sotto  quella  stella  che  faccia 
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dellarono  al  già  ministro  Ma  Ite  ucci  la  Circolare  15  set- 
tembre 1862,  che  sono  le  istesse  pelle  quali  più  recen- 
temente l'egregio  sig.  cav.  De  Roberto  Sotto-prefetto 
di  Monza  qui  presente  raccomandava  la  più  sollecita 
istituzione  di  asili  infantili ,  dei  quali  non  ve  ne  ha 
alcuno  in  92  Comuni  del  Circondario.  —  E  né  sa- 
rete discosti  da  noi  nel  desiderio: 

JJ  di  vedere  moltiplicarsi  le  scuole  serali  e  festive, 
nelle  quali  alle  nozioni  del  leggere,  dello  scrivere  e  del 
fare  i  conti,  vengano  somministrate  quelle  delle  civili 
odierne  libertà. 

e)  In  ultimo,  siccome  parliamo  sempre  di  Comuni 
di  campagna  i  quali,  specialmente  appo  noi,  e  per  i 
mancali  raccolti  negli  scorsi  anni  e  per  le  gravezze 
derivanti  dal  voler  custodite  e  difese  le  patrie  libertà, 
si  trovarono  e  si  trovano  tutfora,  in  generale  parlando, 
in  condizioni  economiche  non  prospere  (1)  e  nel  bi- 


risplendere  con  luce  protettrice  il  buono  di  una  idea.  Desideriamo  che 
sotto  quella  stella  sia  qualcuno  che  quest'idea  la  faccia  giungere  fino 
alle  considerazioni  di  chi  è  al  potere  e  che  ha  modo  di  promuovere 
e  incoraggiare  studi  cotanto  importanti  pella  salute  agricola ,  civile 
e  politica  della  nazione  e  tanto  più  lo  desideriamo,  che  tali  studi  s' 
sono  già  fatti  all'estero  ed  ivi  hanno  prodotto  benefici  effetti. 

(I)   Per  avere  una  idea  adeguata  tra  Io  stato  economico  del  Circuii- 


/.) 


sogno  di  più  diffusa  istruzione  vogliale,  o  Signori,  cs- 


daiio  e  lo  sviluppo  in  esso  della  istruzione  di  cui  è  cenno  in  questa 
allocuzione,  facciamo  osservare  in  base  alle  diligenti  Statistiche  già 
menzionate  : 

1.°  Che  tutto  il  Circondario  di  Monza  è  della  popolazione  di  4  5G,8b i> 
di   fallo,  e  1  62,875  di  diritto  come  segue: 


Maschi 

Femmine 

Totale 

Celibi     .     , 

i  1 ,458 

45,674 

97,132 

Coniugali 

25,491 

25,655 

51,146 

Vedovi   . 

3,584 

5,026 

7l>, 355 

8,607 

80,530 

76,355 

156,885  156,885 

2."  Che  tale  popolazione  costituentesi  di  21,913  famiglie,  conta 
solamente  6,082  ditte  censite  rappresentanti  un  complessivo  perticato 
censuario  circondariale  di  pert.  650,390.23.4,  ossiano  are  4,256,837, 
daciare  0,  centiare  3,  le  quali  in  uno  ai  fabbricati  civili,  rurali  ed 
industriali  danno  un  complessivo  censimento  di  scudi  4,134,935.0.0, 
ossiano  italiane  L.  19,053,782,  C"1'  21,  sulla  quale  estensione  e  pro- 
prietà, mentre  prima  della  epizozia  si  producevano  bozzoli  (principale  pro- 
dotto del  circondario)  Kil.  948,151  l'anno,  durante  la  epizozia  e  fino 
a  tutto  il  1863  non  se  ne  produsse  annualmente  che  Kil.  370,327,  de- 
cadendo così  la  produzione  pressoché  a  5/13  di  quella  che  era.  Con 
questo  ancora  di  dannoso,  che  mentre  prima  dell' epizozia  ciascun  colti- 
vatore usava  preparare  esso  stesso  la  semente  occorrente  con  bozzoli  no- 
strali della  miglior  qualità  ,  durante  la  epizozia  i  coltivatori,  con  grave  di- 
spendio a  scapito  del  ricavo  netto  dalla  produzione,  hanno  dovuto  prov- 
vedersi all'estero  di  semente  a  mezzo  di  industriosi  negozianti  o  di 
apposite  speciali  commissioni  e  segnatamente  dai  Principati  Danubiani 
Bukarest  e  Giorgeva),  dalla  Turchia  Europea  (Ciuperlia,  Macedonia, 

io 
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ser  fermi  con  noi  nel  vivo  desiderio  che  per  cura  delle 


Tessaglia,  Romelia),  dalla  Turchia  Asiatica  (Siria,  Anatolia),  dalla 
Persia,  dalla  China,  dal  Montenegro,  dall'Istria,  dal  Giappone,  dal 
Portogallo,  dal  Caucaso,  dal  Chili  e  dalle  Isole  Azzorre. 

3.°  Che,  malgrado  tanto  decadimento  nella  principale  produzione  na- 
turale e  più  lucrosa  del  Circondario  ,  il  prezzo  medio  dei  principali 
generi  di  consumo  si  conservò  come  segue  nei  seguenti  generi  di 
necessità  locale  : 

„.      H"  qualità    ....     Per  Ettolitro      Lire     55  — 
Vino  La        i  t-  oc 

|2    qualità    ....  »  »  »       35  — 

Aceto »         »  •■>  19  35 

Mosto               Per  Quintale  »  16  — 

Uva »          »  «  22   50 

Spirilo Per  Ettolitro  »  91   20 

Acquavita »         »  «  77  84 

Rosogli »          »  »  176   40 

Birra »         >>  »  17  — 

Olio  d'ulivo Per  Quintale  »  141   61 

Olio  di  noce ■>         »  »  120  47 

Carne  salata Per  Kilogramma    »  1    40 

Carne  fresca »         »  »  0  98 

Riso Per  Ettolitro  »  30  — 

Frumento »         »  *  21   50 

Melica »          »  >  13  50 

Segala »         »  »  1 4  50 

Avena »         »  »  9  — 

Seme  di  lino »         »  »  34  — 

Miglio »         »  »  12  — 

Orzo »         »  »  1 5  — 

Lupini        »          »  »  1 2  — 


7:, 


Società  Agrarie  vengano  tenute  per  gli  adulti,  nei  paesi 


Fagiuoli »          »  »  22  — 

Fave  secche »         »  »  15  — 

Ilavettoue »          •>  »  31  — 

Fieno Per  Quintale  »  9  — 

Paglia  di  frumento  e  di  segala.  «         »  »  5  — 

4.°  Che  tali  prezzi  si  sostennero  fino  a  tutto  l'anno  1863,  essendo 
la  mercede  giornaliera  media: 

iti  estate  di    L.  1  20  j  e    quindi    essendo    la 

■  nell'autunno     »  0  75  /  media  giornaliera  del- 

ì  nella  primavera  »  0  75     Tanno  solare  L.  0,  82. 

nell'inverno      »  0  60  1 


b)  Degli 

operai  (circa  15,000)  addetti 

alle: 

Fabbriche  di  amido 

Maschi 
.    L.     1   75 

Fé 
L. 

mmine 



—  Cappelli . 

» 

2 

25 

» 

—  45 

—  Carta      .     .     . 

)> 

1 

40 

» 

—  50 

—  Ferro      .     . 

» 

— 

65 

>i 

V 

—  75 

—  Filugello 

» 

1 

25 

» 

—  Mattoni  e  tegole 

» 

1 

20 



—  Mobiglie .     . 

» 

— 

90 



—  Nastri     .     .     . 

» 

— 

65 

—  40 

—  Tela  greggia 

» 

— 

80 



—  Tintoria . 

ti 

1 

25 



Manifatture  di  cotone 

» 

1 

75 

—  80 

Torchi  da   olio  . 

» 

1 

25 



Ai  Filatoi 

n 

1 

30 

—  70 

Calzolai 

» 

1 

25 

—  — 

Fabbri  ferrai     . 

» 

2 

— 

—  — 

/.) 


N. 

377 

» 

38 

)) 

39  4 

809 

di  campagna,  delle  conferenze  agrarie  festive,  le  quali, 


Falegnami    .                       »  I  SO 

Muratori »  i  50 

Prestinai       .     ..."  I  40 

Sarti >-  I  70 

Seta  (incannatoi  e  Glande)  »  1  60 

o.°  Che  in  tutto  il  Circondario    si    sostennero    finora  809   esercizi 
pubblici  ;  cioè  : 

a)  Albergatori,  osti  e  liettolieri 

b)  Caffettieri 

cj  Liquoristi 


Dalle  quali  cifre  ben  si  rileva  la  mitezza  del  numero  degli  esercizi  di 
lusso  quali  sono  i  caffè,  in  confronto  di  quelli  di  bisogno,  cioè  gli 
albergatori,  osti  e  bettolieri,  i  quali  se  sono  in  numero  minore  dei 
liquoristi,  aventi  cioè  patente  per  vendita  di  liquori,  è  agevole  il  com- 
prendere come  ciò  sia  avvenuto  :  perocché  il  loro  smercio  di  acquavite 
fabbricata  con  spirilo  di  patate  o  di  bietole,  ci  rappresenta  un  succedaneo 
a  quella  parte  di  vino  che  la  crittogama  nelle  uve  tolse  Gnora  al  bi- 
sognevole consumo  locale  del  popolo,  per  cui  diminuirono  appunto  gli 
esercizi  di  osterie  e  di  bettole  ,  mentre  accrebbero  in  numero  i 
liquoristi. 

6.°  Che,  malgrado  le  ristrettezze  portate  dall'atrofia  nei  bachi  e  dalla 
crittogama  nelle  uve,  si  mantenne  non  solo  in  Monza  l'antica  Società 
di  Mutuo  Soccorso  dei  lavoranti  Cappellai,  la  cui  fondazione  rimonta 
fino  al  1833  con  un  annuo  reddilo  di  circa  L.  2500  ed  una  eroga- 
zione di  L.  2,103.5  5,  ma  che  anzi,  nel  1861,  uà' altra  Società  di 
Mutuo  Soccorso  fra  gli  operai  in  genere  ebbe  a  sorgere  e  che  tutl'ora 
inauiiensi  con  267  soci  annui,  con  un  reddito  di  L.   3719.91  e  con 
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sommamente  gioveranno  al  contado  volonteroso;  avve- 


una  erogazione  di  L.  3422.30,  il  che  vuol  dire  che  amendue  sem- 
brano amministrarsi  hene,  chiudendo  con  avanzo  i  propri  hilanci. 

7.°  Finalmente,  che  essendo  la  popolazione  circondariale  di  156,885, 
e  le  ditte  censite  solamente  G082,  fra  le  quali  non  pochi  corpi  mo- 
rali, sopra  le  2 1 943  famiglie  del  Circondario  hen  15000  essendo  senza 
censo,  questo  fatto  giustifica  la  necessaria  esistenza  nel  Circondario  di 
196  opere  pie,  fra  le  quali  3  Ospitali,  1  Casa  di  ricovero  e  d'industria, 
1  Orfanotrofio,  un  Monte  di  Pietà,  54  Monti  di  maritaggio,  6  assegni 
per  la  pubblica  istruzione  (dei  quali  abbiamo  già  fatta  parola),  8  assegni 
per  la  cura  medica  e  ostetrica,  3  Contributi  ad  Instituti  ospitalieri  , 
iO  soccorsi  in  denaro,  22  soccorsi  di  generi  in  natura,  9  soccorsi 
ni  medicinali  e  13  soccorsi  a  povere  puerpere. 

Le  quali  opere  pie  sono  rappresentate  da  un  patrimonio  di  italiane 
L.  5,891,153.41,  la  cui  annua  rendita  è  calcolata  in  L.  345,527.93 
che  rappresenterebbe  un  interesse  di  L.  5.  86  0/0  a  testimonio  di  ot- 
tima amministrazione,  e  il  quale  patrimonio  poi  va  ora  ad  oltrepas- 
sare i  sei  milioni  per  il  Legato  di  circa  L.  300,000  lasciato  da  certo 
benemerito  Traballoni  di  Seregno,  per  la  fondazione  di  un  Ospitale  in 
quella  grossa  borgata. 

A  lotte  le  quali  cose  se  si  aggiunga  che  sopra  un  totale  di  quasi  2000 
coscritti,  inscritti  annualmente,  sommarono  nel  1864  a  9  i  renitenti  alla 
leva,  e  che  questo  numero  andò  scemando  fin  quasi  a  zero  in  quest'anno  ; 
—  se  si  aggiunga  ancora  che  la  statistica  giudiziaria  1862-63  ci  as- 
sicura che  sopra  IMI  processi  ,  si  ebbero  260  imputati  chiamati  a 
dibattimento  pei  quali  sentiti  554  testimoni  194  furono  condannati  , 
ma  di  questi  condannati  38  erano  recidivi,  risultando  in  ultima  ana- 
l.si  che  dedotti  questi  38  dai  194  i  nuovi  posti  sulla  bilancia  della 
giustizia  punitiva  sarebbero  stati  156,  i  quali  di  fronte  ad  una  po- 
polazione circondariale  di  156,885  corrisponderebbero  all'adeguato  mi- 
nore di  II'  I    per   1000;  —  ciò  spiegando  la  moralità  del  Circondario, 
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gnachè  l'amore  per  l'agricoltura  giovò  tanto  ai  Romani, 
che  la  maggiore  loro  forza  e  potenza  poterono  spie- 
gare solo  allorquando  quel  popolo  guerriero  era  un 
popolo  di  veri  agricoltori. 

E  così  facendosi  in  Italia  tutta,  anche  per  questa 
via  di  morali  ed  utili  istituti  la  tenacia  degli  Italiani 
neh1'  onorare  le  proprie  tradizioni  continuerà  nobilmente 
e  potremo  per  essa  sperare  di  coadiuvare  le  armi  al 
ripristino  dell'antica  civile  potenza  romana. 


rende  piena  prova,  per  così  dire,  delle  mili  tendenze  degli  abitatori  del 
medesimo  e  della  suscettività  favorevole  ad  un  progresso  sempre  cre- 
scente nella  istruzione  che  già  oggi  è  per  sé  stesso  onorevole  ai  go- 
vernati non  meno  che  ai  governanti. 

Né  sembra  punto  che  codesti  dati  sieno  in  una  troppo  sensibile 
oscillazione  né  che  perciò  sia  meno  stabile  una  tale  mite  fisonomia  mo- 
rale del  Circondario: 

Infatti ,  premettendo  i  dovuti  ringraziamenti  a  queir  egregio  signor 
Procuratore  del  Re  dott.  G.-B.  Cantoni  che  ci  fu  gentile  dei  seguenti 
dati,  che  si  riferiscono  all'anno  giuridico  1864-63,  abbiamo  che: 

I  procedimenti  trattatisi  nell'  ufficio  del  Giudice  Istruttore 

furono 841 

Quelli  dal  Procuratore  del  Re  a  citazione  diretta  .      .     475 

per  cui  in  monte    .    4  316  processi 

pei  qnali  i  chiamati  a  dibattimento  furono  247,  gli  imputati  362,  nei 
quali  contandosi  57  recidivi,  i  condannati  furono  256,  dietro  647  te- 
stimoni de'  (piali  550  a  carico  e  97  a  difesa  e  che  nullameno  nel 
186  4-65  i  reati  furono  in  diminuzione. 


71) 

Così  i  voti  della  nazione  la  quale  riposa  sul  popolo, 
avranno  il  loro  conseguimento  in  un  popolo  illumi- 
nato ;  e  quel  miracolo  di  Re  che  ne  fece  libero  il  tri- 
colore vessillo ,  potrà  toccare  la  più  alta  meta  de'  suoi 
dinastici  desiderii,  nel  compiere  il  più  ardito  e  gene- 
roso programma  politico  del  secolo,  rialzando  sulle 
civili  libertà  quel  colosso  che  maestoso  e  temuto,  per- 
dio ricco  e  virtuoso,  sarà  ovunque  ammirato  e  rispet- 
tato, il  Regno  d  Italia  ! 

Milano  5  novembre   1865. 

GUGLIELMO  ROSSI 


APPENDICE 


il 
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PERSONE,  SCUOLE  E  CORPI  MORALI 


cui  il  Comitato  Milanese  della.  Società 
Nazionale  per  l'istruzione  nella  Campa- 
gna ha  decretato  distinzioni  onorifiche 
d' incoraggiamento  con  medaglie  d'oro  e 
d'argento,  assegni  e  attestazioni  di  Be- 
nemerenza nel  Circondario  di  Monza  , 
"V  della  Provincia  di  Milano,  pel  giorno 
5  novembre  1865. 


MEDAGLIE   D'  ORO. 

4.  Sigr  conte  Paolo  Taverna,  per  l'Istituto  educativo  dei 
sordo-muti  poveri  della  Campagna. 

2.  Siga  Giustina  Majocchi  maestra  esemplare  di  Cesano 
Maderno. 


H 


H. 


.MEDAGLIE   D' ARGENTO. 

3.  Sigr  Senatore  Alessandro  Besana,  per  la  scuola  istituita 

a  tutte  sue  spese  a  Cimnago. 

4.  Siga  Rachele  Villa-Pernice,  Protettrice  e  Direttrice  gra- 

tuita delle  scuole  femminili  diurne  e  festive  di 
Concorezzo. 

5.  »     Veronica  Giussani,  maestra  esemplare  della  scuola 

infantile  di  Seregno. 

6.  »     Maria   Consonai,  maestra   esemplare    della  scuola 

mista  per  fanciulli   e   fanciulle  nel   Comune  di 
Tregasio. 

7.  Sigv  Sace  D.  Onorato  Mojana  parroco   di  Albiate,  pro- 

motore delle  scuole  festive  di  Albiate. 

8.  »     Sace  D.  Francesco    Arrigoni  preposto   parroco   di 

Lissone,  quale  promotore  delle  scuole  serali. 

9.  »     Sace  D.  Michele  Mariani  parroco  di  Lentate  sul  Se- 

veso,  ivi  promotore  della  scuola  serale. 
40.     »     Guglielmo  Bczzini,  maestro  esemplare  della  scuola 

quotidiana  e  festiva  di  Cinisello. 
li.     »     Daniele  Biassoni,  maestro  emerito,  cieco  di  Monza. 
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III. 


ASSEGNI   PECUNIARI   PER   LE   SCUOLE. 

42.  Sigr  M.  R.  preposto  parroco  di  Seregno  per  le  scuole 

festive  di  Seregno  (L.  400). 

43.  »     M.  R.  Sace  D.  Gaetano  Mariani  per  la  scuola  se- 

rale di  Vimercate  (L.  400). 

44.  »     Carlo  Colnaghi,  maestro  comunale,  per  la  scuola 

serale  di  Aicurzio  (L.  50  e  carte  geog.  murali). 

45.  Siga  Luigia  Fedeli,  maestra  comunale  di  Caponago  (L.  30). 
16.  Sigr  Cave  Angelo  Villa-Pernice,  per  le  scuole  serali  e 

festive  di  Concorezzo  (L.  400). 

47.  »     Primo  Passoni,   maestro   comunale  per   la   scuola 

serale  di  Villanuova  di  Vimercate  (L.  40). 

48.  Siga  Erminia  Cirla,  maestra  comunale,  per  la  scuola  fe- 

stiva di  Villa  S.  Fiorano  (L.  80). 

49.  »     Luigia  Guidi,  maestra  comunale  di  Cascina  Amata, 

per  la  scuola  festiva  (L.  40). 

20.  Sigr  M.  R.  D.  Michele  Mariani  parroco,  per  la  scuola 
serale  di  Lentate  sul  Seveso  (L.  50  e  carte  id.). 

2i.  Sigr  Egidio  Pagani,  maestro  comunale  per  la  scuola  se- 
rale di  Varedo  (L.  50  e  carte  id.). 


8C 

22.  Sig'  Guglielmo  Bozzini,  maestro  comunale  per  la  scuola 

serale  di  Cinisello  (L.  40  e  carte  id.). 

23.  »     Sindaco  del  Comune  di  Sovico ,  per  la  scuola  se- 

rale di  Sovico  (L.  60  e  carte  id.). 

24.  »     Sace  D.  Carlo  Cazzaniga,  per  la  scuola  serale  di 

Verano  (L.  40  e  carte  id.). 

25.  Siga  Rosa  Arosio,  maestra  per  le  scuole  di  Cascina  Ali- 

prandi  (L.  50,  carte  geogr.  e  tabelle  sillabiche). 

26.  Sigr  Giovanni  Sala,  maestro  comunale  per  la  scuola  se- 

rale di  Cusano  sul  Seveso  (L.  50  e  carte  id.). 

27.  »     Gioacchino  Giussani,  per  la  scuola  serale  di  Inci- 

rano  (L.  50  e  carte  id.). 

28.  »     Sace  D.  Francesco  Arrigoni  parroco,  per  la  scuola 

serale  di  Lissone  (L.  50). 


IV. 


ATTESTAZIONI  DI   BENEMERENZA. 

29.  Sigr  Gaetano  Citterio,  maestro  comunale  di  Moncucco 

di  Monza. 

30.  Siga  Erminia  Cirla,  maestra  comunale  di  Villa  S.  Fio- 

rano. 
3d.  Sigr  Sindaco  del  comune  di  Binzago. 
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32.  Siga  Luigia  Guidi  maestra  di  Cascina  Amata. 

33.  »     Rosalinda  Gatti,  maestra  nel  Comune  di  Biassono. 

34.  Sigr  Cav.  Biagio  De  Vecchi  Sindaco  del  Comune  di  Pa- 

lazzolo  Milanese. 

35.  Siga  Eleonora  Longoni,  maestra  di  Palazzolo  Milanese. 

36.  »     Antonietta  Ghianda,  maestra  della  scuola  maschile 

di  Palazzolo  Milanese. 

37.  »     Regina  Vigano,  maestra  comuuale  di  Besana. 
58.  Sigr  Sindaco  del  Comune  di  Calò. 

39.  »     Sindaco  del  Comune  di  Sovico. 

40.  »     Sac.e  D.  Carlo  Cazzaniga  di  Verano. 

41.  Siga  Amalia  Longoni,  maestra  comunale  di  Villa  Baverio. 

42.  »     Bosa  Arosio ,  maestra   comunale  di   Cascina   Ali- 

prandi. 

43.  »     Sopraintendenza  scolastica  del  Comune  di  Sereguo. 

44.  Sigr  Sace  D.  Gaetano  Mariaui,  di  Vimercate. 

45.  »     Giuseppe  Malacrida,  sindaco  di  Aicurzio. 

46.  »     Sac.e  D.  Ambrogio  Colombo,   sopraiutendente   alle 

scuole  di  Aicurzio. 

47.  Siga  Lodovica  Frigerio,  maestra  di  Cavenago  di  Briauza. 

48.  Sigr  Cave  Angelo  Villa-Pernice,  sindaco  di  Concorezzo. 

49.  Sigr  Carlo  Terzoli,  maestro  comunale  di  Buginello. 

50.  Siga  Giulia  Mariani,   maestra  comunale  di  Cusano   sul 

Seveso. 
5i.     »     Presidenza  dell'Asilo  infantile  di  Monza. 
52.     »     Presidenza  delle  Società  operaie  di  Monza. 
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53.  Siga  Presidenza  della  Società  politecnica  di  Monza. 

54.  »     Ambrosina  Maspero,  maestra  comunale  di  Cascina 

Boate. 

55.  Sigr  Andrea  Caprotti ,  maestro  di  S.  Biagio  di  Monza. 


V. 


ASSEGNI   PECUNIARI   AI   MAESTRI. 

56.  Siga  Elena  Casati,  ispettrice  delle  due  scuole  di  Triuggio. 

57.  »     Angiolina   Corno,    maestra   della  scuola   festiva  di 

Triuggio. 

58.  Sigr  M.  R.  Sac.  D.  Giovanni  Corno  per  la  fondazione  e 

istruzione  nelle  scuole  serale  e  festiva  a  Triuggio. 

59.  Siga  Virginia  Giussani ,   assistente   alle  scuole   infantili 

di  Seregno  (L.  dOO). 

60.  »     Regina  Arosio  (sordo-muta),  assistente  alla  scuola 

femminile  di  Lissone  (L.  50). 

61.  »     Maria  Consonni,  maestra  comunale  di  Desio  (L.dOO). 

62.  »     Angela   Brambilla ,  maestra   comunale   di   Cascina 

Baraggia  (L.  400). 

63.  Sigr  Giuseppe   Lesmo,    maestro   comunale    di   Cascina 

Baraggia  (L.  100). 

64.  »     Primo  Passoni,  maestro  comunale  di  Villano  va  di 

Vimercate  (L.  dOO). 
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RESOCONTO 

dell' Adunania  3  novembre  1863 
DEL  COMITATO  PROVINCIALE  DI  MILANO 

DILLA 

Società  Nazionale  per  propagare  la  Istruzione  nella  Campagna, 

tolto  al  n.  311,  del  successivo  giorno  7  novembre,  del  giornale  La  Lombardia, 

NEL     QUALE     TROVASI      PER     ESTESO     IL     DISCORSO 
DI    S.    E.    IL    R.    PREFETTO    DI    MILANO 

MARCHESE  SALVATORE  PES  01  VILLAMARINA. 


Domenica,  5  novembre,  ebbe  luogo  a  Monza,  nella  grande 
aula  dell'Istituto  femminile  Bianconi,  stata  all'uopo  grazio- 
samente concessa  dalla  egregia  signora  Direttrice  di  quel 
collegio,  per  opera  della  Società  promotrice  dell'istruzione 
popolare  nella  campagna,  la  solenne  distribuzione  di  medaglie 
d'onore,  di  sussidi  pecuniari  e  di  Attestazioni  di  Beneme- 
renza, a  tutte  quelle  onorevoli  persone  cbe  nel  circondario 
di  Monza  si  prestano  con  distinto  zelo  all'istruzione  del  po- 
polo della  campagna. 
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L'  adunanza  era  onorala  dall'  intervento  di  S.  E.  il  signor 
marchese  di  Villamarina,  R.  Prefetto  di  Milano,  del  Sotto- 
prefetto cav.  De  Roberto  e  delle  altre  primarie  autorità 
del  circondario  di  Monza. 

Intervennero  a  quel  convegno  molti  degli  onorevoli  sin- 
daci del  Circondario  ,  e  con  essi  i  sopraintendenti  scolastici, 
le  signore  ispettrici  delle  scuole  infantili  e  primarie,  i  mae- 
stri eie  maestre  del  Circondario,  degnamente  rappresentati 
dal  R.  Ispettore  scolastico  della  provincia,  cav.  Barni,  e 
dal  R.  Ispettore  scolastico  del  circondario  di  Monza,  cav. 
Ausenda. 

A  nome  della  Rappresentanza  del  Comitato  milanese  pro- 
motore dell'  istruzione  del  popolo  della  campagna  per  la 
provincia  di  Milano,  il  prof.  Guglielmo  Rossi  lesse  un  applau- 
dito discorso ,  nel  quale  brevemente  riassunse  la  storia  delle 
istituzioni  educative  state  ne' vari  tempi  promosse  pei1  opera 
di  filantropiche  associazioni  nella  città  e  nel  contado  mi- 
lanese, e  colla  scorta  di  un  lavoro  di  statistica  scolastica 
circondariale  all'  uopo  steso  dall'  Ispettore  scolastico  lo- 
cale, e  d' altre  statistiche  civili  fece  conoscere  con  ispeciali 
riflessi  quale  onorevole  posto  occupi  in  fatto  d'istruzione  po- 
polare il  circondario  di  Monza  a  fronte  dell'intera  provincia, 
di  tutta  la  regione  Lombarda  ed  anche  del  Regno.  I  preziosi 
dati  statistici  presentati  dal  prof.  Rossi,  e  più  che  tutto  le 
prove  storiche  da  esso  esibite  sulla  singolare  pertinacia  dei 
Lombardi  nel  promuovere    con    esemplare  alacrità  l' istru- 


zione  del  popolo ,  provocarono  al  suo  discorso  unanimi 
acclamazioni. 

Dopo  questa  lettura,  susseguita  da  un  grazioso  concerto 
a  due  pianoforti  eseguito  dalla  giovine  figlia  del  prof.  Bian- 
coni e  dal  distinto  maestro  Rovere  ,  il  cav.  Sacchi ,  qual 
Presidente  del  Comitato  promotore  per  I*  istruzione  della 
campagna ,  fece  1'  appello  di  sessantaquattro  persone  bene- 
merite a  cui  la  Società  Nazionale  decretava  speciali  incorag- 
giamenti. All'appello  di  ciascuna  persona,  il  cav.  Sacchi 
faceva  conoscere  a  viva  voce  i  rispettivi  titoli  di  pubblica 
benemerenza. 

Veniva  proclamata  la  Prima  Medaglia  d'Oro,  fatta  coniare 
dalla  Società,  al  cav.  Paolo  Taverna,  per  avere  con  segna- 
lato beneficio  promosso  l'Istituto  educativo  pei  sordo-muti 
poveri  della  campagna. 

La  Seconda  Medaglia  d'Oro  si  conferiva  alla  maestra 
comunale  di  Cesano-Maderno ,  la  signora  Giustina  Majocchi, 
stata  qualificata  come  la  maestra  più  esemplare  dell'intera 
provincia,  e  pel  valore  della  medaglia  concorreva  genero- 
samente la  signora  Ida  Ripamonti-Carpano. 

Si  distribuivano  Medaglie  d'Argento  al  Senatore  Alessandro 
Besana,  per  la  scuola  fondata  a  tutte  sue  spese  a  Cimnago; 
alla  signora  Rachele  Villa-Pernice,  qual  benemerita  diret- 
trice gratuita  della  scuola  femminile  quotidiana  e  festiva  di 
Concorezzo  ;  al  sac.  Onorato  Mojana,  fondatore  di  cinque 
scuole  festive  ad  Albiate;  alla  signora   Veronica   Giussani, 
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maestra  esemplare  della  scuola  infantile  e  festiva  di  Seregno; 
alla  signora  Maria  Consonni,  maestra  esemplare  della  scuola 
mista  per  fanciulli  e  fanciulle  a  Tregasio;  al  sac.  Michele 
Mariani,  fondatore  della  scuola  serale  di  Lentate  sul  Seveso; 
al  signor  Guglielmo  Bozzini,  maestro  esemplare  delle  scuole 
quotidiane  e  festive  di  Cinisello;  al  sac.  Francesco  Arrigoni, 
promotore  delle  scuole  serali  di  Lissone,  ed  al  cieco  maestro 
emerito  Daniele  Biassonni,  per  la  scuola  gratuita,  istituita  a 
benefìcio  delle  fanciulle  povere  occupate  negli  opifizi. 

Si  distribuirono  speciali  sussidi  di  cento  franchi  ai  mae- 
stri addetti  gratuitamente  alle  scuole  serali  di  Cassina  Ba- 
raggia e  di  Villaoova  di  Vimercate;  all'aiutante  della  scuola 
infantile  di  Seregno;  alla  maestra  della  scuola  festiva  di 
Brugherio;  alla  maestra  della  scuola  femminile  di  Desio  si- 
gnora Maria  Consonni  e  lire  50  alla  sordo-muta  Begina  Arosio 
che  cordialmente  si  presta  alle  scuole  femminili  di  Lissone. 

Furono  pure  distribuiti  speciali  assegni  da  convertirsi  per 
l'acquisto  di  libri  e  penne,  di  carte  geografiche,  di  tavo- 
lette da  scrivere  e  di  altri  oggetti  scolastici ,  a  diciassette  fra 
le  scuole  più  povere  del  circondario. 

Si  decretarono  speciali  attestazioni  di  benemerenza  ai  sin- 
daci di  Concorrezzo,  di  Aicurzio,  di  Sovico,  di  Palazzolo 
milanese .  di  Binzago  e  di  Calò  ;  alle  sopraintendenze  scola- 
stiche di  Seregno,  di  Aicurzio,  di  Vimercate  e  di  Monza; 
alle  rappresentanze  dell'asilo  di  Carità  per  l'infanzia,  della 
Società  operaia  e  della  Società  politecnica  pure  di  Monza  ; 
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ai  più  benemeriti  promotori  di  scuole  serali  e  festive,  ed 
anche  ai  maestri  ed  alle  maestre  che  più  si  distinguono 
nell'  istruzione  del  popolo  della  campagna  (*). 

Durante  questa  solenne  distribuzione  di  patrii  incoraggia- 
inniti  avvennero  alcuni  episodi  che  commossero  vivamente 
1'  assemblea: 

Allorché  fu  conferita  la  Medaglia  a"  Oro  al  conte  Paolo 
Taverna,  il  cav.  Sacchi  presentava  due  poveri  sordo-muti, 
i  quali  sciolto  il  labbro  alla  loquela,  per  l'istruzione  avuta 
nel  linguaggio  labiale,  espressero  con  brevi  ed  affettuose 
parole  i  sensi  della  loro  cordiale  gratitudine  per  vedere  sì 
degnamente  premiato  il  loro  secondo  padre. 

Quell'accento  affettuoso  e  que' gesti  ingenuamente  diretti 
ad  esprimere  i  sentimenti  del  loro  cuore  trassero  alle  la- 
grime l'uditorio  (**). 


C)  A  maggiore  schiarimento  si  veda  l'Elenco  a  pag.  83 
(**)  Mentre  il  conte  Taverna  stava  per  ripigliare  il  proprio  posto  , 
il  cav.  Sacchi  scorse  fra  la  folla  degli  astanti  due  poveri  alunni  del- 
l' Istituto  de'  sordo-muti ,  che  erano  col  loro  degno  Rettore  il  cav. 
Tarra ,  venuti  ad  assistere  a  questa  scolastica  festività.  Chiese  allora 
la  facoltà  dall'  assemblea  di  presentarli  alla  stessa.  Accostatisi  entrambi 
al  banco  della  Presidenza ,  il  sordo-muto  Antonio  Maino  si  provò  a 
dare  un  saggio  dell'  istruzione  avuta  col  linguaggio  labiale  e  con  ac- 
cento commosso  proferì  le  seguenti  parole  : 

«  Io  era  un  povero  sordo-muto.  Io  ora  mi  trovo  educato  al  pen- 
siero ed  alla  parola  per  cura  dell'  illustre  benefattore  conte  Paolo  Ta- 
verna. Io  godo  poter  parlare  per  esprimere  la  mia  tenera  riconoscenza 


Allorché  venne  chiamato  il  maestro  emerito  Biassonni 
che,  benché  affetto  da  cecità  sa  essere  educatore  esemplaris- 
simo  ,  il  Prefetto  di  Villamarina  non  potè  a  meno  fra  le 
lagrime  e  gli  applausi  dell'assemblea  di  abbracciarlo  e  ba- 
ciarlo affettuosamente. 

Un  ultimo  episodio  attrasse  pure  gli  applausi  dell'uditorio, 
allorché  alla  fine  delle  distribuzioni  degli  incoraggiamenti 
dati  a  nome  della  Società  Nazionale,  S.  E.  il  Prefetto  deco- 
rava, a  nome  di  Sua  Maestà  il  Re,  della  croce  di  cavaliere  il 
benemerito  Ispettore    scolastico  del  circondario   di  Monza  , 


alla  Società  Nazionale  che  volle  decorare  con  una  medaglia  d' oro 
codesto  mio  padre,  generoso  redentore  dei  poveri  sordo-muti.  Godo  di 
poter  aprire  le  labbra  per  manifestare  in  pubblico  le  congratulazioni 
del  cuore  di  tutti  i  miei  confratelli  di  sventura  al  signor  Conte,  per 
noi  tenera  imagine  della  provvidenza  di  Dio... 

E  subito  dopo  anche  1'  altro  sordo-muto  Angelo  Angelinetti  di  Me- 
naggio  sorse  a  dire  con  tremula  voce  : 

È  questa  una  grande,  commovente  solennità  per  tutti  i  sordo-muti 
poveri  della  campagna  in  Italia.  Il  premio  conferito  dalla  Società 
Nazionale  al  fondatore  del  nostro  Istituto  è  un  dono  affettuoso  a  tutti 
noi ,  che  invano  desideriamo  di  elevargli  un  monumento  di  ricono- 
scenza eterna  all'  illustre  conte  Paolo  Taverna  da  tutti  i  sordo-muti 
per  lui  redenti  !  .  .  .  » 

Queste  affettuose  parole  accompagnate  da  gesti  ingenuamente  diretti 
ad  esprimere  da  parte  de'  sordo-muti  i  sentimenti  del  loro  cuore  e  ad 
additare  alla  pubblica  riverenza  il  loro  padre  e  benefattore,  commos- 
sero siffattamente  l' assemblea  che  la  trassero  sino  alle  lagrime.  Atti 
della  Società  Nazionale  ecc.  Vedi  Disp.  xvn  e  xvm  del  periodico 
Fatma  e  Famiglia  pagg.    541    e  542. 
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sacerdote  Giuseppe  Ausenda.  Quella  inaspettata  e  ben  meri- 
tata onorificenza  fu  accolta  dai  vivi  applausi  dell'assemblea. 
S.  E.  il  Prefetto  chiuse  quel  festivo  convegno  consacrato 
al  bene  e  però  dopo  di  aver  ringraziato  per  le  lusinghiere 
parole  dette  a  suo  riguardo  dal  Relatore  e  dal  Presidente 
del  Comitato  Nazionale  per  promovere  l' istruzione  nella 
campagna,  pronunziò  il  seguente  acclamatissimo 

DISCORSO 

a  Signori  1 

a  È  facile  a  un  Magistrato  il  distinguersi  quando  ha  la 
fortuna  di  essere  a  capo  di  una  popolazione  piena  di  intel- 
ligenza, di  buon  senso  e  di  sentimenti  generosi,  in  mezzo 
a  cui  abbondano  gli  uomini  benemeriti  e  distinti,  i  quali, 
dotati  di  un  illuminato  patriotismo,  sanno  prendere  in  ogni 
occasione  l'iniziativa  di  tutto  ciò  che  è  grande,  generoso 
ed  utile  alla  patria. 

«  Fra  quegli  uomini  è  certamente  da  collocarsi  in  pi-ima 
linea  l'onorevole  cav.  Sacchi,  la  cui  vita  è  giornalmente 
consacrata  al  bene  ed  all'amore  de'suoi  concittadini. 

«  Non  dimentichiamo  l' impareggiabile  conte  Paolo  Ta- 
verna, chiamato  dagli  stessi  suoi  beneficati,  la  Provvidenza 
di  Dio  in  questo  mondo. 

«  Corrispondere  a  tali  iniziative  non  è  per  un  magistrato 
soltanto  un  obbligo  di  coscienza  e  di  ufficio,  ma  eziandio  un 
debito  di  gratitudine  verso  il  paese  e  verso  cittadini  cotauto 
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benemeriti ,  che  colle  loro  opere  lo  aiutano  efficacemente  e 
potentemente  a  compiere  la  missione  che  gli  è  affidata. 

«  Guidato  da  simili  sentimenti,  io  vi  dirò  francamente, 
o  signori ,  che  non  ricorre  una  solennità  come  questa  che 
io  non  mi  senta  compreso  da  ineffabile  gioia  e  dalla  più 
commovente  esultanza.  E  se  debbo  giudicare  dall'affluenza 
che  scorgo  in  questo  luogo,  dall'ilarità  dei  vostri  volti,  e 
dalla  compiacenza  che  trapela  dagli  occhi  vostri ,  io  debbo 
credere  che  voi  dividete  con  me  una  tal  gioia  ed  esultanza. 

«  E  per  verità  bisognerebbe  non  avere  un  cuore  ben 
fatto,  non  nudrire  affetto  per  la  patria,  per  non  gioire  e 
rallegrarsi  nel  veder  sorgere  mercè  le  indefesse  cure  di 
benemeriti  cittadini  una  Società  nazionale  per  promuovere 
l'istruzione  nella  campagna  ,  lo  che  vuol  dire  una  società 
piena  d'interesse  e  feconda  dei  più  benefici  risultati. 

a  E  chi  non  vede  quanto  bene  è  per  derivarne  all'indi- 
viduo ed  alle  famiglie,  quanti  vantaggi  ne  possono  ridon- 
dare alla  pubblica  e  privata  morale,  all'individuale  e  civile 
prosperità.  Fu  detto  sapientemente ,  e  l' esperienza  ce  lo 
prova  tuttodì ,  come  l' educazione  e  l' istruzione  siano  una 
seconda  natura.  Non  facciamoci  illusioni,  e  siamo  una  volta 
pratici  e  positivi.  Dall'educazione  ed  istruzione  della  odierna 
gioventù  e  della  futura  generazione,  dipende  nella  massima 
parte  l'avvenire  della  Nazione. 

«  Invano  l'Italia  avrebbe  conquistata  la  sua  indipendenza, 
invano  la  devozione  di  un  Re  e  di  una  dinastia  alla  causa 
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nazionale,  invano  il  patriolismo  di  tulli  gli  Italiani,  e  l'in- 
gegno degli  uomini  di  Stato  avrebbero  collocato  questa  nostra 
Italia  nell'alto  e  nobile  rango  che  le  compete  in  mezzo  alle 
nazioni  del  mondo;  tutti  questi  vantaggi  svanirebbero  in  un 
avvenire  più  o  meno  prossimo,  se  al  progresso  ed  alla  ci- 
viltà non  andasse  congiunta  una  intelligenza  sviluppata 
mercè  una  istruzione  distribuita  largamente  sopra  tutte  le 
classsi  della  popolazione. 

«  L'istruzione  e  l'educazione  non  sono  soltanto  l'appoggio 
ed  il  sostegno  di  una  nazione  indipendente;  ma  sono  eziandio 
gli  elementi  più  sicuri  del  ben  essere  dell'individuo  e  della 
famiglia.  Anzi  io  vo  più  in  là,  e  ritengo  che  l'istruzione  è 
una  sorgente  di  ben  essere,  anche  per  le  stesse  risorse  ma- 
teriali della  vita;  per  cui  si  può  dire  senza  timore  di  errare 
che  il  bene  intellettuale  è  foriero  del  bene  morale  e  materiale. 

«  La  nostra  gioia  ed  esultanza,  o  signori,  deve  crescere 
vedendo  associati  a  questi  nostri  sentimenti  ed  a  queste  no- 
stre opere,  rispettabili  membri  del  clero,  il  quale  checché 
se  ne  dica  è  tuttavia  potente  colla  sua  influenza  sulle  masse 
ignoranti.  Ebbi  già  a  rimarcare  questo  fatto  consolante  il  29 
maggio  a  Legnano,  e  Io  veggo  con  viva  compiacenza  rin- 
novato a  Monza...  A  Monza ,  o  Signori,  ove  questo  fatto 
acquista  un'  importanza  ed  un  significato  maggiore. 

a  Sì,  io  spero  che  non  sia  lontano  il  giorno  in  cui  tutto 
il  clero  possa  acclamare  liberamente  alla  giustizia  e  santità 
del  nostro  risorgimento.  Dico  giustizia,  perchè  l'uomo  nasce 
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libero;  dico  santità  perchè  esso  ha  per  iscopo  principale  la 
civiltà,  la  moralità  e  l'istruzione  del  popolo. 

«  E  giacché  sono  entrato  in  tale  argomento,  permettete , 
o  Signori,  che  io  mi  dilunghi  per  un  minuto  dall'oggetto 
che  ci  ha  qui  riuniti ,  nel  quale  rientrerò  subito  dopo  aver 
dato  libero  sfogo  qui  in  famiglia ,  come  considero  di  essere, 
all'animo  mio,  sopra  una  questione  palpitante  e  vitale  per 
l'avvenire  della  nostra  patria. 

«  La  rivoluzione  italiana  è  stata  ed  è  una  rivoluzione 
eminentemente  liberale  ,  ma  essa  non  è  stata  e  non  è  una 
rivoluzione  anticattolica.  Tutti  siamo  intimamente  convinti 
come  il  sentimento  religioso  debba  essere  la  base  dello 
Stato  ,  della  società  e  della  famiglia.  Tutti  siamo  persuasi 
come,  all'  infuori  del  sentimento  religioso,  non  vi  possa  es- 
sere vero  benessere  nello  Stato,  nella  Società  e  nella  fa- 
miglia. Invano  i  nemici  della  nostra  emancipazione  —  i 
quali  quando  sanno  di  non  poter  vincere  seminano  la  di- 
scordia —  invocano  il  fantasma  odioso  e  spaventevole  della 
rivoluzione  che  minaccia,  o  la  commovente  immagine  della 
Chiesa  minacciata. 

«  Non  è  vero;  la  Chiesa  non  è  punto  minacciata. 

«  I  buoni  cattolici,  i  cattolici  di  buona  fede,  sanno  be- 
nissimo non  essere  il  caso  di  allarmarsi  per  la  causa  della 
religione.  Può  darsi  che  si  senta  minacciato  chi  vorrebbe 
servirsi  della  religione  per  fini  mondani,  o  quelli  per  cui  lo 
spirituale  dovrebbe  essere  sgabello  al  temporale;  mai  cat- 


99 

tolici  di  buona  fede  comprendono  perfettamente  che  quando 
pacatamente ,  senza  scossa ,  senza  mezzi  violenti  che  sareb- 
bero impolitici  e  pericolosi ,  con  savio  discernimento  e  con 
giusta  temperanza,  il  potere  religioso  venga  separato  dal 
potere  politico  ,  la  religione  ci  guadagnerà  e  diverrà  più 
grande,  più  benefica,  più  pacifica  e  trionfante. 

«  Slegata  la  Chiesa  dal  basso  fondo  che  la  deturpa,  ri- 
salirà più  in  alto  e  comparirà  più   risplendente  e  pura. 

«  Si  cessi  dunque  una  volta  di  falsare  il  sentimento  re- 
ligioso e  far  rappresentare  una  parte  trista  ed  odiosa  ad 
una  religione  che  dev'essere  grande,  generosa  e  facile  a  per- 
donare perchè  tutto  amore,  dolcezza,  umiltà  e  carità! 

«  Rispettiamola,  e  non  contaminiamola  con  addebiti  che 
sono  affatto  erronei  ed  ingiusti. 

«  Udite,  o  signori,  ciò  che  un  luminare  della  Chiesa  pre- 
dicava ultimamente  al  suo  clero  riunito  per  attendere  agli 
esercizi  spirituali  —  Monsignore  Darboy,  attuale  arcivescovo 
di  Parigi  nelle  conferenze  col  suo  clero,  toccando  della  lotta 
che  ferve  tra  il  clero  ed  il  mondo,  disse ,  che  il  «  clero  deve 
tener  dietro  al  mondo  che  Io  sfugge,  poiché  a  nulla  giove- 
rebbe, e  anzi  sarebbe  dannoso  che  la  religione  si  ponesse 
in  urto  colla  moderna  società.  Sono  da  deplorare  le  discre- 
panze tra  il  sacerdozio  e  il  secolo,  le  cui  idee  del  resto  non 
sono  tra  loro  in  contraddizione  ;  ed  essendo  il  mondo ,  qual  è 
oggidì,  uscito  dalla  predicazione  cristiana,  sarebbe  impossibile 
che   non   si  riuscisse   ad  accordarlo  colla  religione  e   colla 
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Chiesa,  quando  si  logliessero  i  pregiudizi  e  si  (immettessero 
le  esagerazioni,  e  le  antipatie  cui  danno  origine  le  reciproche 
recriminazioni.  »  Finalmente  monsignor  Darboy  rivolgendosi 
ai  molti  frati  di  ogni  colore  che  l'ascoltavano,  disse  che, 
«  sebbene  li  ritenga  per  ausiliari  potenti  della  Chiesa  e  della 
religione,  non  per  questo  li  considera  come  necessari;  im- 
perocché la  religione  fu  predicata  dal  sangue  dei  martiri,  e 
la  Chiesa  stette  un  pezzo  prima  di  avere  frati  e  monaci. 

c<  Tutto  ciò  si  può  ridurre  ad  una  sola  frase  ,  vale  a  dire 
che  il  clero  —  cattolicamente,  cristianamente,  religiosa- 
mente parlando  —  deve  essere  del  suo  tempo.  Ora  il  tempo, 
e  l'ognor  crescente  movimento  delle  cose  e  delle  idee  re- 
clamano imperiosamente  neh'  interesse  della  stessa  religione 
una  riforma,  la  quale  nulla  ha  a  che  fare  colla  religione  , 
non  essendo  altro  che  una  questione  di  amministrazione  in- 
terna, urgente,  necessaria  ,  indispensabile ,  affinchè  la  nostra 
ricostituzione  riposi  sui  principii  della  moderna  civiltà. 

«  Speriamo  adunque  che  il  nuovo  Parlamento,  che  va  ad 
insediarsi  nella  nuova  capitale ,  voglia  e  sappia  inaugurarla 
con  sapienza  civile,  senza  lasciarsi  arrestare  da  ostacoli,  da 
pretesi  pericoli,  da  paure  e  da  vani  intimidamenti. 

«  Voi,  o  Signori,  potete  contribuire  da  Monza  stessa  a 
questa  grand' opera  dando  incoraggiamento  ed  appoggio  alla 
Società  Nazionale,  la  quale  ha  per  iscopo  di  promuovere 
l' istruzione  nella  campagna,  cioè  di  far  la  luce  dove  è  buio. 

«  L'Italia  ha  bisogno   che  la  luce   penetri   negli   angoli 
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più  profondi,  più  tenebrosi  e  più  neri,  che  la  luce  si  spanda 
sopra  le  menti  più  incolte  ed  ignoranti. 

«  Lasciate  che  il  progresso  morale  s'infiltri,  e  voi  vedrete 
come  esso  saprà  farsi  strada  e  varcare  ogni  limite  ed  ogni 
frontiera. 

«  Fate  —  mi  servirò  di  una  frase  che  mi  cadde  sott' oc- 
chio leggendo  un  foglio,  frase  che  gustai  immensamente  — 
fate,  dico,  che  l'istruzione  politica  e  morale  del  popolo  pro- 
gredisca, ed  essa  col  suo  fino  odorato  saprà  discernere  la 
merce  sana  dall'avariata.  Sì,  o  Signori,  educhiamo  il  popolo 
ed  avremo  la  vera  rigenerazione  della  patria.  Educhiamo  il 
popolo,  e  vedremo  stabilito  il  regno  della  giustizia,  della  li- 
bertà, della  pace,  della  concordia  e  della  vera  pietà. 

a  A  non  abusare  della  vostra  sofferenza  conchiuderò  con 
un  concetto  cui  spero  vi  assoderete  tutti  di  buon  animo  , 
ed  è,  che  l'Italia  non  lasci  sfuggire  la  più  beila,  la  più 
propizia  occasione  che  le  si  offre  oggi ,  che  non  potrebbe 
forse  offrirsi  più  tardi,  di  ritornare  la  benefattrice  del  mondo, 
chiudendo  la  storia  del  medio  evo  ,  cancellandone  fino  al- 
l' ultima  traccia  che  esiste  ancora  nel  suo  stato  sociale,  per 
aprire  il  tempio  di  un  avvenire  eminentemente  civile  ,  sa- 
pientemente umano,  veramente  e  sinceramente  religioso!  » 
(Lunghi  e  fragorosi  applausi.) 

L'  Assemblea  scioglievasi  fra  le  più  liete  dimostrazioni  di 
patrio  affetto. 
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